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CAPO VIGESIMOPRIMO 

Del Governo e leggi civili degl' /tali , 
antichi. 

N ella prima e più semplice strU:ttura politica 
dell' Italia, il tacito consenso ed il vantaggio 
scambievole . dettarono le leggi di quella salu­
tare unione , che richiamò molte indipendenti 
t1·ibù ai legami del governo civile. Dalle ra­
dici delle Alpi al mar Siciliano tutti gl' Ita­
liani trovaronsi condensati in numerose aggre­
gazioni, stabilite su l'affinità d' una comune 
origine, o altre convenienze locali. Un monte, 
un fiume formavano in que' rozzi tempi le fron­
tiere naturali di ciascun distretto, la cui inte­
grità gelosamente custodita racchiudeva in se 
il ·grande interesse della patria, e la garanzia 
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della comune indipendenza. Lo spirito domi­
nante d' una comunità poco numerosa ha per 
fine necessario il mantenimento della libertà e · 
dell'eguaglianza . 01' , tanto che la società non 
s' estendeva a] di. là di certe dimensioni , e che 
tutti i suoi membri potevano con facilità ra-

. dunarsi e deliberare in comune, era impossi ­
bile che non procedessero a seconda di massime 
repubblicane , per cui il popolo rite~eva la 
parte più importante del governo . Quantunque 
gli scrittori, esprimendosi secondo le idee pii 
familiari a' ]oro tempi, facciano per maggior 
magnificenza spesso menzione di Re , è chiaro 
abbastanza che sì decoroso titolo ]ungi di ad­
ditare un potere assoluto, valeva da prima 
soltanto quello di ~ principal magisu·ato e con­
dottiere , con autorità non meno moderata forse 
lli quella hanno di presente i capi delle tribù 
dell'America Settentrionale ( 1) • L'accordo vo­
lontario ùi più comunità per la difesa scam­
bievole del territorio , o per qualche progetto di 
conquista, formò delle società di guerra in cui 
ciascuno fu ammesso liberamente a parte de'van­
taggi della vittoria, riunend·osi sotto il formi­
dabile stendardo d' un esercito confederato . 
Come la potenza fu il risultato dell' timone, un 

. (1) JeffersonJObs. surla J7irginiepag. r56-I58. 
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lèlice esperimento invitò naturalmente i po· 
poli confinanti a fissare tra loro lilla durabile 
alleanza , il cui oggetto fosse di mantenere 
proteggere e difendere la salvezza comune. 
Questo sistema di governo, nato dalle circo­
stanze e dal bisogno , dovea di sua natura es-
ere accetto a popoli gelosi tanto della libertà , 

i cui costumi eran semplici, gl'interessi uni­
formi, l' arte principale quella della guerra • 
L'uso e l' esperienza lo migliorarono a poco a 
poco, promovendo tra i collegati massime più 
generose e idee più sane su la ragione delle 
genti , che permisero d' accompagnare la gloria 
delle armi alle Yirtù più necessarie della giu­
stizia e della umanità . Tutta l' Italia trovossi 
così divisa in tanti corpi di città e popoli con­
federati, che sotto un titolo collettivo acqui­
starono vera nominanza nella storia . Quelle 
r('puLLliche coDJposte nel suo nascere di piil 
stati d' una medesima natura, contenevano pro­
priamente in se il principio vitale della lor 
prosperità, con una competente forza esterna 
capace di vegliare alla loro sicurezza; ma poi­
chè l' operazione più difficile che idearsi possa 
in politica consiste forse nel creare una re­
pubblica federativa, e mantenere tra' suoi mem­
bri un giusto equilibrio , niun mancamento 
.riuscì pii1 fatale alla lor conservazione quanto 
l' assoluta pretensione di libertà, che occupò 
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in partico1are la mente dei confederati , egual­
mente renitenti a rilasciare dei diritti annessi 
alla propria sovranità, quanto era necessario 
alla salute della confederazione comune . Tra­
lasciando così di render forte il vincolo che 
-univa le varie parti del governo federativo, 
questa legge su prema della l or conservazione 
f1;1 interamente sacrificata alla chimera d'un' il­
limitata indipendenza. L' unico legame della 
necessaria, ma debole concordia politica de­
gl' Italiani, trova vasi pet' tanto nei concilj na­
zionali, ovvero nel culto religioso, inseparabile . 
dal difitto delle genti. Non poche adunanze 
del genere delle Anfizioniche , aveano certo 
sotto al velo della religione lo scopo salutare 
di conciliare gl' interessi e l' unione dei popoli ; 
invjtandoli a riguardarsi come fratelli, ed a 
sacrificare concordemente agl' lddii della pa­
tria, siccome facevano i Latini ed i Sabini per 
le feste della Dea Feronia (I) , al par che i 
Toscani e gli Umbri (2) . L'unione dei popoli 
col mezzo dei matrim-oni formava pure uno 
dei legami più forti dell' amistà politica (5) ; 

( I ) Diooys. m, 32.. 
(2. ) V. Cap. VI, pag. 6o. 
(3) Liv. VIII, 14. passim. Vedremo in seguito 

come i Romani furono attr·n ti ad abolire uu tal di­
l·itto, egualmente che queLo dci concilj . 
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ma i dir itti legali del governo federativo sola­
mente si appartenevano ai parlamenti nazionali. 
Tutti i popoli Italici, che si r eggevano a con­
ledcrazione , tenevano con pari solennità i pub­
blici consigli de1la nazione in luoghi e stagioni 
prefisse , come i Toscani nel tempio della Dea 
Voltumna , i Latini a Ferentino , ed i Sabini a 
Cure ( t ) . L'oggetto principale di quelle as­
semblee si era l'elezione dci sommi magistrati , 
l' ammissione degli ambasciatori, il grande af­
fare della guerra e del1a pace ; in fine la cura 
di tutto ciò che potea mettere in grave peri­
colo la libertà o la sicurezza de1lo stato . Bench è 
i diritti della sovranità concernenti la difesa 
scambievole si appartenessero di ragione al con-
iglio comune di tutti i membri confederati , 

non recò lieve turbamento che questi medesimi 
diritti fossero, con falso principio di politi ca , 
rilasciati senza freno a ciascun popolo , in tutto 
ciò che ri guardava i suoi particolari interessi e 
convenzioni . Per tal difetto i Ceninesi , i Cm­
stumini, gli Antemnati ed altri pepoli Sabini , 
si opposero partitamente ai primi accrescimenti 
di Roma . Tutta l'Etruria sostenne per piil ~­
coli guerre separate coi Romani , siccome fe-

( t ) l n Livio trovasi egualmente fa tta me~zione dei 
con.ci lj degli Emièi , Ec1ui, Yolsci , San oiti ec. 
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cero tra gli Ernici que' d'Anagni contro il voto 
,della lor società ( 1) . N eli' istesso modo Tuscolo 
.città del Lazio si dipa1·tì dalla confederazione 
,dei Latini ( 2) ; Sutrio da quella dei Toscani ( 5 , 
senza che gli alleati potessero impedirlo, ec­
cetto con la violenza delle armi. Questo vizi o 
1·adicale del gbverno federativo degl'Italiani , 
rallentando a poco a poco i legami dell' interna 
unione, fu senza dubbio la causa principale 
della loro decadenza, allorchè ogni città esal­
tata dalla sua propria fortuna cessò di procu­
rare concordemente i vantaggi e la salute co­
nume : mancamento sì grande , che dopo avere 
obliata ogni virtù, la licenza di guerreggiare 
disuniti formò la debolezza dei nostri popoli, 
e li ridusse finalmente a piegare sotto il giogo . 
de' superbi Romani . 

I lineamenti del governo federativo de' To-
6Cani possono parer sufficienti a far conoscere 
il reggimento degli altri popoli, presso i quali 
non è da dubitare che le medesime cause non 
abbiano prodotto effetti somiglianti . L'Etruria, 
divisa per originale istituto in dodici corpi ci­
viJ.i, traeva dal patto federativo i soli principj 

( 1) Liv. IX, 43. 
(- .) Liv. VI, 33. 
(3) Liv. Vl, 3. 
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della sua conservazione e potenza . I primi ma­
gistrati di ciascun popolo, che gli scrittori La­
tini complimentarono col titolo di Re, chia­
mavansi con proprio vocabolo Lucumoni, carica 
che importava un'eminente maggioranza con 
tutti gli onori del governo civile. Uno di essi 
generalissimo in guerra e capo dell' unione , si 
nominava in comune dai dodici popoli confe­
derati, ciasctm de' quali somministrava un lit­
tore ( 1 ) • La >este di porpora , una corona 
d' oro , ]o scettro sormontato da un' aquila, la 
sella curule, i fasci, le scuri (2) , erano le in­
segne onorifiche della di lui alta dignità, e del 
poter supremo che usar potea liberamente in 
nome ed in vantaggio della repubblica. Saggia­
mente considerò Strabone (5) , che fintanto che 
i Toscani rimasero a questo modo uniti sotto un 
~>ol capo acquistarono gran potenza , mentre 

. (1) Liv. I, 8. ex duodecùn populis comnm­
nzter creato rege, sin~ulos singuli populi lictores 
dederint · Serv. VIII, 65 . X, 202. Lucumones in 
totC: Tuscia duodecùn fuisse, manifeslum est; ex 
qlllbus unus omnibus imperavit . 

(2) Liv. I. Dionys. III, 6o. Strah. V, 162. Dio­
dor. V, 4~- Si l. VIII, 485-48g. 

(3) L. v' pag. t52. To'TF {-lÈ> iiv uq,' {v.' ,;'YE(-lOVI 'tttT-
.mu.e'llol ~· "' - ' t-'"" ..... , , , > (-l. )'1% l lr)(_li'JV , X rovolç o !1 çe r ov J' Il%~ u,S.~ V tU 'T O (;U)H{-l ,_ 

~x.~ ' \ • ~- , 
• _ç > ~ lt1%'1Zl 'lTOÀftç J'l!%<:7ret~Y IJ VCGI /31çt .m;, 'fTÀ11710)(_ /l fts> l1 

E il;a. ~·~ç, 
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poscia, disciolto quell' ordi~e di governo , le 
città divise cedettero aJla forza de' vicitù (I). 
Se ben riflettasi allo spirito del governo fede­
rativo, inclinato meno alla guerra e all' ingran­
.dimento che alla moderazione e alla pace (2 ), 

dovremo consentire che la straordinaria fortu­
na degli Etruschi fosse dovuta alla virtù o al 
merito superiore d' aJcun cittadino , il quale 
disponesse a suo talento di tutta la forza pub­
blica della nazione, nella stessa guisa che la 
saviezza di Arato , il valor di Filopemene , ecl 
il zelo di Li corta, eminentemente sostennero 
nella repubblica degli Achei la spirante libertà 
della Grecia (5) . La condotta della guerra dava 

(I) Su questo passo notabile di Strahone inalzò 
il Lampredi ( Disc. del go v. civile degli ant. To­
scani) l' ideai sistema che il tipo del goveruo To­
scano fosse primieramente monarchico, e che indi 
si trasformasse in una repubblica federativa . Noi ci 
lusinghiamo d'aver appieno dimostrato il contrario con 
l'autorità della ragione e della storia . 

(2.) Montesquieu, Espr. des Loix-. IX, 2.. 

(3) Mentre l'Italia si · reggeva da tanti secoli a 
confederazione , può osservarsi che la lega degli Achei , 
di cui Arato puù nominarsi il vero creatore, fu la 
prima confederazione politica che aves~e la Grecia. 
Essa ebbe principio nell' anno 2.80 A. C. e durò soli 
134 anni. Prima di quel tempo la Grecia non ehhe 
altro che assemblee di Aufizioni, le quali non for­
marono mai una dieta, ma erano solamente incaricate . 
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certam~nte moto all'ambizione di que' primi 
magist~·ati, che in promuovere l'utile della pa­
tria comune poteano acquistarsi una stabil no­
minanza, come avvenne a Porsena Luc~mone 
di Chiusi, ed a quell' Arimno di .cui Pausania 
vide un donario nel tempio di Giove Olimpi­
co (1). Con tutto ciò l'autorità loro era talmente 
moderata nella pace, che non .senza grave peri­
colo avrebbero potuto abusare delle prerogati­
ve o eccedere i limiti d'un potere rigorosamente 
prescritto dalle costituzioni dello stato. Quan­
do Mezenzio , dipinto dagli antichi con sì empio 
carattere, usurpò la signoria di Cere, vediamo 
il suo popolo precipitarlo tosto dal soglio, sen­
za valutar nulla i diritt-i d'un figlio infelice e 
virtuoso. Sdegnati i Ceriti in saper che Me­
zenzio trova un asilo tt·a .i Rutulì, implorano 
il soccorso dei l or confederati . Tutta l'Etruria 
è in arme per togliere quel tiranno dalle mani 
de~ suoi difensori e condurlo ai supplizio: fu­
rore a un modo approvato dalle leggi e dagli 
Iddii (2). Sorte poco diversa avvenne a quel 

ci' invigilare su gl' interessi del tempio di Apollo a 
Delfo, ed altri affari di re]ieione . V. De Sainte-Croix 

• v ' 

des anc. gouv.federatifs > pag.1-162. 
{1)L. V, 12. 
(2.) Ergo omnis furiis surrexit Etruria jztstis: 

Regem ad Sitpplicium praesenti M arte reposczmt : 
Virg. VIII, 494- 4g5. Sul carattere di Mezenzio, V. 
Cato, ap. Macroh. Sat. III 1 5. 

T.om. II. "" 
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Metabo padre·~ dell' interessante Cammilla ,_cac­
ciato da Priverno ne' Volsci pel suo· feroce co­
mandare ed animo superbo (1). Nello spirito 
de' Toscani l'odio del potere assoluto era sì forte 

·radicato, che vedremo in seguito abbandonati 
dall' intera nazione ì Vejenti , per l' elezione 
d' un Re investito di non ordinaria potestà. 
L' opii1ione pubblica , le leggi, i costumi sal­
varono così l' Etruria dalla domestica tit·annide; 
ma il debole nodo del patto politico la .pre~i­
pitò in /vece nello scandalo della disunione, e 
quindi nella sua irreparabile ruina. 

Presso i Volsci, Campani e altri popoli di lingua 
Osc~, i capi del governò chiama v ansi l\'Iedix-Tuti­
<;us ~o n voce somministrata dal proprio idioma( 2 ). 

( 1) Pulsus ob invidiam regf!-o yiresque- superbas , 
Priverno antiqua M etc1bus cum excederet urbe . 

Virg. Xl, 53g·.54o. Cato, ap. Serv. ad h. L Quesri casi, 
che Virgilio trasse da sorgenti isto riche, possono l ih~ t·a­
mente ammettersi nelle rivoluzioni di quei po'poli. 
Non è credibile che il cortigiano di Augusto avesse 
mai introdotti simili episodj , se. stati non fossero 
appoggiati sopra certe tra dizioni . 

(2) Liv. XXIX, 19. M eddix apud Ostos nomen · 
magistratus est. F estus. Nella lamina Volsca del Must!O 
Borgiano leggesi MEDIX. TOTICV. Nell' iscrizione 
della mensa Ercolanense in caratteri Osci ?>t f-1 ~V 1-
~~ f-sJs:J;i l+f ; e in quella del Seminario Nola no ? f-:SlSl;f Jit,f. 
Nelb fascia di un tempietto scoperto a Pompeja 
. :J V 1- ·fl ::t l+f : finalmente nella tavola di bronzo tro-
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1 Re e Dittatori, che vediamo nominati tra i 
prischi Latini ed i Sabini , non furono certa­
mente che supremi magistrati strettamente som~ 
messi alla sovranità nazionale (I) . Similmente 
i Lucani, i quali si reggevano a popolo, crea~ 
yano in tempo di guerra un Re o superiore , 
che di diritto riuniva al comando militare i 
primi uffizj del governo civile ( 2 ) • Così di 
tratto in tratto troviamo fatta menzione dci 

vata in Lucania di un dialetto particolare di que' luo­
ghi si legge più volte MEDDIS ~ M ED DIX, e MED­
DIXVD. Tuticus, voce Osca, equivaleva a magnus. 
V. Paulini a S. Bartolomaeo, de Latini sermon. 
orig. pag. 8. Rosini, Dissert. isagor;icae ad Herculan. 
vol. explan. pag. 37-3g. Remondini Dissert. sopra 
una singolare iscrizione Osca. 

(I) Virgilio intelligente pittore de' costumi nazio­
nali, ci fa vedere il vecchio Re Latino seder tra' Pa­
dri, e prender consiglio dall'adunanza de' primati e 
del popolo. Un Dittatore era il sommo magistrato di 
Tuscolo, Lanuvio, ed altre città Latine ( Liv. VI, 
26. Cicer. pro Milan. I o). Di un Dittatore di Ari­
eia, Lanuvio e Fidene, fanno pure menzione le 
lapidi sotto gl'Imperadori. Marini, Fratelli Arvali 
pag. 224. 258. 4-17· 

(2) Strah. V, pag. I75. T(b f-lE~ Jv à)).ov ;tfovov, 

ttfJifJOXf1%~V7D 'èv .Je 'T O t t; 'lrOÀÉ(.lOit; i feì'111 pi:trriÀEIJt; J rÌ'Iro .mi v 

vEf.l•f.liv"'v àrxrlt; .- cf. Liv. X, 18. Di un Re loro, per 
nome Lamisco , trovasi fatto 1·icordo nei frammenti 
di Eraclide ~-
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Re dei Peucezi , Da uni ( r) , e ~fessa p i ( 2) , i 
quali si governavano come tutti gli altri popoli 
a modo di confederazione. Quantunque la mag­
gior parte delle repubbliche fossero visibil­
mente predominate dagli ottimati , tale era il 
sentimento universale e l'abito di libertà, che 
le magistrature parvero ai cittadini l' ultimo 
termine dell'ambizione· onde con rara felicità 
non sorse mai in tutta Italia un tiranno, o fur 
tosto aboliti i titoli dell' usurpazione . In qua­
lunque maniera i facoltosi fossero riusciti a 
stabilire la . loro potestà, certo è che i diritti 
dell' aristocrazia erano consolidati da un lungo 
e non conteso possesso ( 3 ) . In ogni città la 
somma del governo risedeva in un Senato, a' cui 
membri soltanto si apparteneva l' amministrare 
i riti di religione, il coprire gli uffizj della ma­
gistratura , l' interpetrare le leggi, e lo spiegare 

, tutte le scienze divine ed umane . La plebe 
dipendente in più maniere dalle famiglie patri­
zie , e soggiogata interamente dalla religione 1 

(1) Strah. VI, pag. 194. 
(2) Thucyd. VII, 33. Pausan. X 1 13. 
(3) Niuna cosa può far meglio comprendere lo 

spirito degl'Italiani , come )a parlata di Pacuvio Ca­
Javio al popolo Capuano . Quippe aut Rex, quod 
ahominandum : aut quod unum liberae civitatis 
consi/ium est, senatus lzabendzts est. Liv. X..~ill, 2 . 
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e
1
·a tenuta ,i n una specie di coperto vassallaggio, 

che obbligandola ad onorare di continuo l' ot­
timate suo protettore, le toglieva i mezzi di 
far valere i di lei diritti nel governo della re­
pubblica ( 1) . Nondimeno il popolo ebbe mai 
sempre nella città un' autorità legale, sin~olar­
mente rispetto ai suffragi ; tanto che in ogni 
luo"O vediamo ammessa l'essenziale distinzione 

'O 
(li Patrizi e Plebei , quale fu stabilita nell@ 
prime costituzioni di Roma. 

I legislatori dell'antichità sentivano bene 
che · miglior mezzo. di assicm·arc la durata 
degli ordini politici, si era di associarli invaria­
bilmente con la religione . -L' azione delle pii.1 
savie leggi è per se sola sempre imperfetta e 
precaria, qualora i diritti del genet·e umano non 
sieno assistiti e corroborati col dominio della 
religione , ]a quale racchiude essenzialmente 
j principj d'ogni ordine . Col mezzo della reli­
gione s'inculcavano molto efficacemente le na­
tUI·ali e civili obbligazioni della società, l'amore 
della patria, il coraggio pubblico, i sacrifizj 
più necessru·i; in fine le virtÌl tutte che produ­
cono la forza conservatrice e difensiva deali n 

( 1) " Reggonsi tutte Je genti che ci sono i' n torno 
l< per gli ottimati; nè la plehe in alcuna città eo-ual-
1< me~te ~:Ile é~se con ~ssi partecip~ l< • C~sì fa\ar­
lare. Dwmsw (\I, 62 ) 1l fiero Appw Claudio. 

Tom. II. 
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imperi. Or come·, nell' opinione di quell'età, 
l'istituzione del governo civile faceasi derivare 
non gjà dal consenso del popolo , ma dai decreti 
del cielo, }a religione, principal colonna degli 
ordini politici , r eggeva egualmente i diritti ili 
ragion pubblica , ~he quelli privati del cittadi­
no . Il Gius Feciale 1 che a v ca per scopo di 
levar via le cagioni della guerra , e ft·enare in 
certo modo lo spirito della vendetta , fu dal­
la sapienza degl' ltali legislatori stretta_mente 
congiunto con la religione. Quella santa leg­
ge (l)] che nel regolare il modo d' intim;l~' la 
guerra ad altro popolo, imponeva la necessaria 
condizione che uno dei Feciali si presentasse al . 
nemico, assegnandogli un certq tempo ili r ipa­
rare i torti e le offese (2) , potea dirsi comune 
a tutti. gl' ltal~ani , quantunque con più speciali­
tà attribuita agli Equi coli , agli Ardea ti , ed ai 
Falisci, dal1 ' un dei quali certamente la xicevet­
tero i primi Re di Roma ~3) . Le alleanze , le 

(1) Sanctissima F eciali j U'·e . Cicer. de Offic. I 
11. V. Grotius de Iure be/l. ac pac. III , 3, 7· 

(2) Liv. I, 32 . . Cincius A1im. de re milit. ap. 
Gell. X' I , 4- . 

(3) Li vi o ( I , 3 2 ) , Ùionisio ( II, 7 2 ) , Aurei. Vieto­
l'P. ( in ..(i ne. Mart. 5 ) e Setvio (X, 14 ) '\'og1iono il 
diritto Feciale passato in Roma dagli E !JUicoli al 
rcmpo di Numa o d'Anco Marzio . In ahro luogo 
Ser io ( VII, 6g5 ) l' attrihui.sce ai Fa lisci d'Etruria ;· 
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paci, similmente corrette dal diritto Feciale , 
er<t d' uopo che fos ero sempre mai santificate 
da cerimonie e riti speciali (I ) . Materia di dirit­
to pubblico reputavasi del pari l'edificazione 
delle città, il disegno del Pomerio , la consecra­
zione delle mura e delle porte (2), la distribu­
zione delle tribi1 curie e centmie , gli ordini 
della milizia, in fine tutto ciò che spettar potca 
al pubblico interesse in pace o in guerra . La 
totalità di questi oggetti fatti sacri dalla religio-

Cneo Cellio ( ap. Diouys. l. c.) e Valerio :Massimo ' 
agli Ardeati. Comunque siasi era il Gius Fcciale da 
gran tempo in vigore tra gl' ltali antichi, siccome 
presso gli Albani ( Li v. I, 24-) cd i Sanai ti ( VIII, 29 ). 

( 1) La confederazione deJla guerra Soc;alc vede si 
rappresentata nelle monete Sauuitiche, ove sta ge­
nuflesso un Feciale vestito di tunica, tenente un por­
cello: rito dichiarato da V arrone ( R. R. II, 4- ) e 
da Cicerone (de lnvent. II, 3 o ) , ed espresso da Vir­
gilio VIII, 63g-64~o 

Post iidem, inter se posito certamine, rcges 
Armati Jovis ante aram, paterasque tenentes, 
Stabant, et caesa jzmgebant foedera porca . ( Vedi 

Tav. LVIII, 8. I I). Liyjo ( IX, 5) ci ha conservata al­
tresì la formo la d'imprecazione, ut cum ita Jupiter fo- -
riat, quaemadmodum a Fecialibus porcus feriatur . 

( 2) Le mura, dice V arrone ( ap. Plutarch. Quaest. 
Rom. 27 ) , ~ono reputate sacre, affìnchè i cittadini 
combattino pìù coraggiosamente fino a Sacrificare Ja 
loro vita in difesa delle medcsi1~e . 
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ne , componevano quei codici che gli Etmschi 
chiamaron Rituali , inviolabilmente osservati 
dalla nazione (T ) . Il diritto d'asilo che avea 
per fine di assicurare agl'infelici gli effetti della 
compassione , era dalla ragion delle genti ap­
provato per t1,1tti coloro che banno un cuore 
innocente, ma' che ]a fortuna p erseguita (2) . 
Così lo scopo di tali istituti consisteva in mante­
nere la pace , garantire la felicità , ed_ introdur 
senza violenza la giustizia , la si.curtà , la genti­
lezza·tra le nazioni, mediante quel tanto f elice . 
accordo della religione leggi e costumi, base 
fondamentale de11a città. 

Gli ordini e statuti de' Municipj , che i 
vittoriosi Romani si obhligat'onri a rispettare 1 

componevano tutto il c-orpo della legislazione 
civile degl' ltali antichi . concernente gli articoli 
interessanti la proprietà, i matrimoni, il dirit­
to de' genitori, la successione, la tutela , i fune­
rali , i contratti 1 le ingiurie, i debiti, i diritti 
dP' creditori ec. La potestà di giudicare era 
stata in origine abbandonata ai capi del governo, 
generali giudici e pontefici del popolo ; ma do­
po che l'economia politica pigliò forme pii1 

( 1) Festus, in Rituales. 
( 2) A Preneste, Tivoli ec. trovasi memoria di quel 

diritto a·ntichissÌJ?O . Liv. passim. 
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1·e;;6laei, mediante l'utile divisione degl' impie­
ghi , gli u.ffizj del governo furono rep::u·titi tra 

· diffeeenti magistrati, legali custodi della libertà 
e sicurezza ùd cittaùiuo. I Pretat·i repatati 
gin dici J.clla legge e dell' equità, vedonsi più 
pal'ticolarme_nte destinati a decidere drlle cau-
e ci~ili e criminali (1), benchè tra i Toscani, 

se p re tiam fede ad un an ti co che credesi 
Ari· totele (2) , il potere gimliciario a fine di 
rimuovere qualsisia parzialilà era affidato a dei 
Liberti, che ogni a1mo cambia v ansi a sorte : 
costume che trovasi sotto altre forme riprodotto 
nelle repubbliche Italiane dopo il mille . Dacchè 
il' i er ciYile dei nostri popoli era rigorosamen­
te funùato opra un sistema primitivo di leggi 
ag•·•u·ie (5), l' autorità legislativa concorse effi­
caccm ulc aù assicm·al'c l' inestimabile diritto 

't) Li\ io ( Ylll, 3g) lo adduce cspre , amente tÌ ( i 
Sanuiti, nella famosa causa di Papio Brutuìo. lLl 

più hassi rilievi Etruschi Yedonsi rappresentanze òi 
tali magisCrati. V. 'fav. XL, e J.lfus. Etr. Tom. III. 
Tav. I5, 23. 

(2.) Dc J~firab. pag. I I 58. <tlo,&~<f-liv~<ç ;Iv 'llfç ìvotxiSv'l?tç 

À;')"l<a-1, f-1,; T/ç Tupavvcç -yiv~nu, '7Tpolçaa--1r·ou du-m;> 'llfç e'x. 

~V ÒIX.f,;;V >ÌÀfiJ~Ep61f-'fVI<ç 0 ~ J"0t <:fpx_I<<TIV CÌu16iv, X.a'T' fvi<X U rO~ 

J' aÀ~I<ç dV'TIXa~J)<U''TIXL T.>I.;'Tltç, 

(3) Terra culturae causa attributa olim pOJ'licu­
latùn ltominibus 7 ut in Etruria Tuscis 7 in Sanmium. 
Sabellis . Varro ap. Philarg. Geor . Il, 1 6;. 
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di proprietà, che tanto prornove l' industria· 
c la produzione dei campi. l legislatori Toscani 
rendettero sacra questa disposizione fondamen­
tale, facendo di>ulgare dagli Aruspici » che· 
)> Giove appropriata si fosse l' Etr~ria, e che a 
}> frenare la cupidigia degli uomini ordinato 
)> avesse che i campi fossero segnati dai loro 
)> termini, i quali non si potessero rimuove­
'' re senza cadere nell' indignazione degl' ld­
)> dii>> ( 1 ). Stabilita così l'azione del confine , fu 
il territorio di viso per mezzo di limiti invaria­
bili e certi (2), i quali ]asciavano al proprie­
tario il diritto di reclamaee contro l' usurpatore. 
Da questo ben pensato regolamento nacque certo 
il Dio Termine, così sacro tra gl'Italiani (5), 
che il dotto V arrone asseriva venir dalle istitu­
zioni Toscane (4) . Col fine d'estendere lepre-

(I) Fragm. ex libris Vegojae ap. R ei agr. Auct. 
lcgesque variae ed. Goesio. 

( 2) Nam quaedam pars Tlzusciae limilibus el no­
minibus ad Etruscorum Aruspicum docll'ina, vel 
nuncupalione designatur. Fronti n. a p. Rei agr. Auct. 
pag. I 17. 

(3) Tu populos, urbesque , et regna ingenlia fin is : 
Omnis erit sine te Ziligiosus ager. Ovid. Fast. 

II, 65g. 
(!~) Lùnitum prima o rigo, si eu t Farro tlescripsit ~ 

ad rlisciplùzam. A ruspicum noscitur pertinere. Fragm. 
:.Jp. Rei agr. Attct. pag. 215. B)'gin. dc iimitib. ibid. 
pag.I5o. 
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rogative d'un diritto esclusivo e permanente, 
le leggi accordavano inoltre al proprietario la 
facoltà di poter disporre liberamente delle sue 
sostanze, conforme si deduce a sufficienza dalle 
disposizioni testamentarie di Damarato in Tar­
quinia ( 1) ; talmente che i Toscani già conosce­
vano quel medesimo pieno diritto che i Roma­
ni introdussero poscia nelle dodici tavole (2 ) . 

La potestà paterna, utile supplemento della 
potestà civile, era come può credersi priva 
di quell' abusiva durezza che i Romani inu·o­
dussero nella lor giurisprudenza , a motivo 
d lle particolari circostanze d'un popolo non 
interamente disciplinato. Le leggi connubiali 
provvedevano a rendere S:J.cre ]e nozze ed 
inviolabile il matrimonio con solenni cerimo­
nie ed au picj (3); e poichè la religione entra­
va frequentemente a pàrte delle cose· civili 

( 1) Vedi una sli mallilc dissert. sopra le leggi Etru-: 
schc di Bcrnarùo Lessi. ilfem. di Cortona . Tom. IX, 
pag. 3 ~-53. 

( 2) Pater familias uti legassi t super pecunia tu­
le lave suae rei, ita Ùts es lo . 

. (3) Qu.o~l ~wptiarum initio antiqui Reges ac su­
blzmes '!Jlrt m Etruria z'n conjunctione nuptiali , 
nova nupta et novus maritus prinwm porcum im­
molat. Prisci quoque Latini~ et etiam Graeci in 
Italia idem factitasse viderztur. Varro R. R. II 7 4. 
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enza il segr·eto contrasto d'una doppia t;iuri di­

zione , è fuot· di dubbio eh nell' istesso modo 
corroborava e suppliva in molti altri casi la 
Jcgi !azione . 

Lo spirito moderato delle leggi Etrusche 
comparisce evidentemente in quella contro i 
debitori insolventi 1 sì crudele nelle dodici 
LaYole , la quale non accon laYa altro diritto al 
creditore , se non se di poter e porre il debi­
tore alla pubblica ignominia, facendolo accom­
pagnare per la città da una frotta di ragazzi , 
che portando in aria una bor a vuota, annun­
ziavano al popolo che quel tale era insolvente , 
ed in stato di decozione ( I ) . Con pt'Ìncipio nulla 
meno lodevole di legislazione ogni 'presto fatto 
ad un uomo notoriamente scostumato, era punito 
pres o i everi Lucani con la perdita del capi­
tale (2) . Riparazioni in uaturao moderate tasse, 
che con vocabolo ommini trato dall' idioma 
dei Sabini chiama ansi multe (3), erano le m·-

( I )'OT"" d'i.,.,, Òq>aÀOJV xrioç ~>/ d<rroJ'iJ'w' '7rapaxOÀIS~i171V 
ol 'Tr<Ùr!eç, ixav'!Fç x evdv ~uÀax10v e<; J'u~w<rria.- . HeracL 
Pout. de Polit. pag. 213. in prorlr. bibl. Hellen. 

· ) 'Ed v J'É Tlç cÌ.rn.JT'IJ J'av.f<raç xrioç tAe-yx~:Ì çie~rcu àu~. 

ricol. Damasc. Histor. pag. 2 7 3 in prodr. bibl. 
Hellen. 

(3) ilfultae, vocabulum non LaLinwn sed SalJinum 
esse; ùlque ad suam memoriam mansisse in lingua 
Samnitium. Varro 1 rr:r. lwm. a p. C eH. Xl, 1. Llful-. 
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tlirtaric pene civili intorno le ingiurie , che ve­
donsi approvate da tutti i popoli di lingua Osca. 
Le idee ùe' Toscani in ordine alla. giurisdizio­
ne criminale farebbero dubitare d ' un' eccessiva 
crudeltà nelle pene capitali, se amtnetter si po­
tesse quella lor barbarie di legare i vivi ai corpi 
morti, facendoli miseramente perire abbracciati; 
ma, per buona ventura, que t' opinione di fe­
rocia lungi di poter macchiare il carattere degli 
Etru 'Chi, ebbe troppo >isibilmente origine dal­
le farole antiche, che si dinùgarono su l'empie­
tà. ed atrocità di ... Iezenzio ( 1) . 

Se t' nostra fatalità periti non fos ero ir­
reparabilmente i libri ù' Aristot le (2) e di Teo­
frasto (1) sul governo civile dei Toscani, po• 
tremmo senza dubbio svelare i veri peincipj 
della loro economia politica, o almeno giudi­
care con miglior discernimento dell'influenza 
degli orùini legislativi su la pubblica felicità . 

tam, Osri dici putant poenam quandam . Festus . 
In uua iscrizione del Serninario di Nola ]eauesi iu 

. Q bo 
caratteri schi ?1\l'HVWI. V. Remoudini , Diss. 
sopra una sin~. iscrizione Osca . 

. (x) Virg. Vm, 483-488. Serv. ihid. 479· 485. 
C1cer. Dortensio, ap. August. contra Pelag. IV, 7 8. 
Valer. Max. IX, 2. 10. e:xt. 

( 2 ) 'A0r;oTlì."' lv Tuif"'~v vofllf-!ot>. Athen. I, 1 g. 
(3) Tur~mìv, Lihro di Teofrasto citato dallo sco­

liaste di Piudaro . Pith. Od. II. 
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Tuttavolta, come in ciascuna delle repubbliche 
Italiche il fine essenziale del legislatore era• 
stato di assicur<l'ee nell'interno il godimento 
della libertà., con una sufficiente forza esterna, 
onde rendere la città fuori di pericolo , non è 
da dubitare ,che la lor dp.revole vrospe~·ità non 
fosse appoggiata sapra un regolar sistema di 
leggi scritte , sempre vantaggiose alla felicità 
umana, anche nella ]oro forma meno pedetta. 
Numa, quel gran maestro di civile sapienza, 
avea già insegnato e posto in pratica, come os­
servò Cicerone , le più. profonde massime della 
.scienza del governo, innanzi che i G ·eci si av­
vedessero che Roma fosse nata, o potessero 
vantarsi d' essere .stati i precettori del genere 
umano ( 1) . Quindi a ragione un celebre scrit­
tore p) vi~e nelle leggi delle dodici tavole un 
monumento del diritto naturale , e de' costumi 
dèlle antiche genti ltaliche . Dappoichè sap­
piamo con istorica certezza, che il fondatore 
di Roma prese dai Toscani molti i tituti reli­
giosi e civili della sua città (3), è fuor di dub-

( 1) Quo etiam major 'VÙ' lzabendus est , cum 
illam sapientiam constiluendae civitatis duobus prope 
saeculis anle cognovit, quam eam Graeci notam 
esse senserunt .. De O al. Il, 3 7. 

( 2) Vico, Prùzcipj di scienza nuopa . 
(3) Vedi Parte II, Cap. II. 
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hio che buona parte delle regie costituzioni, 
inserite poscia nelle leggi Decemvirali , furono 
egualmente imitate dal diritto pubblico e pri­
nto dei popoli circostanti, ~ingolarmente quelle 
che regolano i sacrifizj, gli auspicj , i funerali, 
i comizj cc. (1). Non senza gran discernimento 
il Vico (2) il Duni (3) ed il Bonamy (4) scopri­
rono l' impo tura del Senato nella supposta spe• 
dizione dei L ati in Grecia per raccoglier 
leggi, quando che le dodici tavole dettate fu­
rono dagli otrimati conforme alle massime d'una 
rigida aristocrazia, ed ai gelosi diritti delle fa­
miglie dominanti (5) . QuelJo dee nondimeno 
meg~io accertare la maturità legislativa che 
allora dominava in Italia, nominatamente pres-

(t) Lips. Leges varia.e et Decemv. Terrasson, Cod. 
pa1.ir. Ifist. de la Jurisp. 

r 2) Scienza nuova . l , 9 2. 
n; "Orir;. e progressi del cittad. Rom. Tom. D, 4. 
(4) illem. de l' acad. des Inscrip. Tom. XII, 

pag. 'Aj-5 1. Il fatto ddla spedizione in Grecia può 
"edet·si nondimeno difeso da Tetrasson. Hist. de la 
Juri.?J. Part. lf, 1 • 

. (5) Il ragionato giudizio di Cicerone per hocca 
Ò1 Crasso ( de Orat. I, 44) lascia a maraviglia co­
noscere, .c?e le leggi della Grecia non furono per 
certo mai mcorporate nella gim·isprudenza Romana. 
De quo multa soleo in sermonibus quotidianis dice­
re, cum hominum nostronmt prudcntiam caeteris 
lzominibus ~ et maximc Graecis amepono . 
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so i Toscani , si è il fatto importante che recla­
mando i Romani su l' imperfezione delle prim~ 
dieci tavole , furono presi i supplementi dai 
popoli Falisci ( I ) . I Sabini godendo da lungo 
tempo i vantaggi proc}lrati dalla ci viltà , a•ea­
no acquistata una particolare nomiuanza per le 
leggi e i costumi : altri p op oli meritarono le 
stesse lodi (2 ) . Roma, per valermi dell' espres­
sione d'uno scrittore filosofo, · seppe distrug­
gere e non imitare (3) . 

. L 'esame imparziale della storia c'induce 
nondimeno a riconoscere in tutte le repubbli­
che ltaliche al nascer di Roma, il dominante 
influsso di quella poderosa aristocrazia fondata 
su gli auspicj e l'antichità della famiglia , la 
quale riuniva in se gli onori del sacerdozio e 
dell'impero. Le schiatte di gran nome che no­
tavano gli Etruschi , i Sabini , i Sanniti , la cui 
nobiltà fu tanto esaltata dagli antichi, compo­
nevano per diritto ereditario l' ordine regnante 
dello stato . Con tutto ciò lo spirito se·yero 
dell' aristocrazia , moderato dalla forza dei co-

(I) Serv. VII, 6g5. 
(2) Aequosqne Faliscos. Virg. VII, 6g5. Sil. VIII, 

4 go. Si m il cosa dicevasi degli Equi coli, Lucaui e c. 
( 3) Melchiorre Delfico , Ricerche sul carate ere 

della Giurisp. R om. Io mi fo pregio di citare questo 
libro 

1 
come l'opera d'un filosofo e d' un amico. 
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tnmi , non giunse mai all' inumanità ed agli 
ccc i di quel di Roma. La differente condi­
zione degli schiavi basta sola a far apprezzare 
la distanza delle loro massime legislative ; im­
pe1·occbè , sebbene la potestà patronale fosse 
ncJle u 'anze de'nostri popoli introdotta , non leg­
giam mai che i servi -veni ero con barbara de­
g1·adazione vilmente oppre si. Fintanto che du­
rò l'antica emplicità di -vita, gli chiavi dome­
stici o non erano conosciuti , o non pote>ano 
c. sere in grau numet'O in mezzo a nazioni labo­
riose tanto e frngali ( 1) . Quantità di clienti e 
~alariati dipendevano in vece spontaneamente 
dai ricchi possessori delle terre, conforme ai 
l>i~ogni d'un paese al sommo cm·ante dell'agri­
coltura e delle utili arti . I servi più vet·amente 
s' adoperavan quasi strumenti d' o tentazione 
c di lu so ; onde in Etruria oltanto trovasene 
fatta menzione molto tardi come mini tri della 
magnificenza e de' piaceri , precisamente ad 
un'epoca di decadenza ( 2) . 

Ma come ciò sia, quell'amore deJla pa­
tria che accf'se con tanta veemenza tutti gl' Ita­
liani, racchiudeva necessariamente in se quello 
deJle sue leggi e de' suoi usi . Secondo le viste 

( 1) V. inf.:a, Cap. XXIV. 
(2) Liv. V 1 1. Diodor. V, 4o et a} . 
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de' più gran legislatori , la moeale pubblica ,•i 
buoni costumi , un certo esaltamento per la 
virtù e l'eroismo erano piuttosto l' effetto di 
savie istituzioni 1 che di leggi ·p romulgate e 
scritte. I matrimoni Sanniti possono dare una 
bella idea del vigor morale di quegli ordini, 
~be. sostenevano l' emulazione e la virtù del 
cittalino. Adunavasi la gioventù in certe solen­
nità dell' anno 1 e le sue azioni venivano dai 
Censori messe pubblicamente ad esame . Colui 
che reputa.to era il migliore, avea il diritto dì 
scegliere la vergine che più gli aggeadiva: chi 
otteneva in secon.do luogo i suffragi sceglieva 
dopq il primo ; e così tutti coloro che aveano 
meritato con qualche impresa lodevole un tale 
onore . I giovani ~icevevano dalle mani stesse 
de' magistrati le loro spose sottò condizione , 
che di venendo indegni cittadfni dovessero es­
serne privi ( 1) . Così la virtù era premiata coi 
doni dell' amore ; nè certamente ' a giudizio 
d'un gran politico, poteasi mai immaginare 
una ricompensa più grande, più nobile , me­
no gravosa ad un piccolo stato' o più capa­
ce d'influire sopra ambo i sessi (2) . L' educa-

( I ) Strab. V, pag. 1 7 3. Nic. Damasc. a p. Stoh. 
Serm. LXII, pag. 29 I. 

( 2) Montesquie~;~, Espr, des Lo ix VII 1 I 6. 
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zione severa e veramente Spartana dei Sabini, 
Sanniti e Lucani fu parimente l'effetto di rigidi 
istituti , che le idee dominanti d'una società 
invilita ci fan riguaedarc> con indifferenza se 
non con dispregio , quantunque quei p opoli 
non ad alteo prezz si meritassero i chiari elogi 
che Jeggonsi del l or valol'e e gene•·osi costumi. 
All' incontro presso i Toscani, che 1' opulenza e 
il lusso condnSS('rO con piil rapidi passi alla de­
pra>azione, possiamo ammirare quei sani prov­
vedimenti che tendevano a riparare i disordini 
dell'incontinenza, come l' obblig9 che assu­
Jneva lo stato, di allevaee quegli esseri infelici 
che nasce> ano ignari dei loro padri ( 1) . 

La miglior legislazione, secondo pensavano 
i prudenti de H' antichità, crasi: quella ove le 
leggi sono più durevoli e più conformi a' co­
stumi del popolo. Tutta l' economia politica 
concorreva quindi ad inculcare in ogni classe 
l' osservanza degli ordini , su cui riposava i} 

gran disegno della pubblica tranquillit;ì e della 
conservazione dello stato . Dal vedere introdotti 
in Roma per opera di K urna i collegi delle 
professioni e delle arti, può a buona ragione 
supporsi che un simile costume, il qual non 

( 1) Theopomp. a p. Athen. XII, 3. Tei<;>etv d'a' 'Tbç 
Turi•,llç 7ravm ~ -ytvoflHct. 'Tf"()t).d'fa, 11 .. ..èd'o~ç 8711 7rcaeoç 

e) IV ixct)!JV. 
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]ascia sotterfugip veruno agl' infingardi e sfac 
cendati, fosse molto prima ricevuto dai Sa bini. 
ed altri ltalici , pazientissimi sempre dei le­
gittimi comandamenti de' magistrati . La perdita 
de' nostri popoli fu, come vedremo , prodotta 
dall' introduzione di nuove idee , dal rilassa­
mento degli ordini antichi, e dal disprezzo 
de' costumi de' maggiori, che più d' ogni altra 
cosa accelerò la comune i:lecaùenza. Non altri­
menti lo spettacolo d'una vita molle sontuosa 
e disonesta indusse gli storici dell'antichità ad 
esagerare la licenza de' Toscani, come fece cer­
tamente il mordace Teopompo (1 ) , allorchè tra 
le altre cose asserì, che la legge rendeva appo 
loro le femmine comuni : accusa per se stessa 
assurda, ingiurios·a, e solennemente smentita da 
numerose epigrafi mortuali, in cui fassi espres­
sa menzione del padre , e si osserva pet· più 
generazioni la successione delle famiglie . Però 
.sarebbe impossibile di poter formarsi una ra­
gionata ·dea delle leggi e costumi degl' ltali 
antichi senza questa indispensabile distinzione 
dei tempi, e delle differenti cause che li ri­
dussero a grado a grado in rovina. 

( 1) A p. Athen. XII , 3. 
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Religione. 

Se, conforme ad un'illustre antica sentenza, 
la paura fece gl'Iddi~, ni~n ~aese f~rse _eb~e 
più che l'Italia materia da tspu·are ne suoi abi­
tanti quella propensione al timore , che dovea 
inevitabilmente disporli a coltivare per tempo 
un principio di religione . I feequenti sconvol­
gi menti del suolo, i tremuoti, i vulcani , le 
g~andi inondazioni erano per se sole bastanti a 
produrre quelle inquiete sensazioni, che indu­
cono gli spiriti a ricercare curiosamente le 
tracce d'un potere invisibile ne' fenomeni più 
sorprendenti della natura. N è il ro~o intendi­
mento de' popoli barbari poteva immaginaee 
un sistema meglio in armonia col proprio stato 
del Politcismo, che trovasi stabilito da per tutto 
.come la prima e più antica religione del mon· 
do . Quel sentimento vero , semplice e uni­
versale, ch' esiste un potere superiore all' uo­
mo, dovette naturalmente muover ciascuno a 
rendel'e omaggio ad ogni ente sconosciuto che 
parve avere una forza qualunque , o qualche 
virtù. Ogni cosa dovea sembrare al selvaggio più 
v.alutabile di se stesso , imperocchè la vanità è 
o~ra interamente del viver civile. Egli am­
nura tutto p~rchè nu).4i conosce; e poichè m 

Tom.11: 5 

.. 
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quello ·stato di debolezza e d'i grroranza deci­
sero i soli sensi della religione, gli oggetti 
esterni ~vennero ad uno ad uno i suoi Iddii, 
cui accor~lò vita, conoscenza e potere .. Non sì 
tosto la vir\ù dell' intelletto sollevò la mente· dal­
le id~e particolari alle generali, che una molti­
tudine di Numi si divisero l'impero dell'uni­
verso tanto nell'ordine fisico quanto nel mora­
·le, con proprio dominio e determinate funzioni. 
Ciascun popolo ric~nobbe i suoi tute lari Iddii, 
da' quali impeti-ava continue grazie, senza sape­
re per qual tit~lo potesse sperarne. In tal manie­
ra i Jor favori o sdegni divennero lo sc6po dei 
sacrifizj, preghiere e riti , tra' qua1i vediamo 
inces;abilmente vacillare la credulità umana . 
Quell~ inquieta curiosità che guida l' uomo a 
volere investigare l' ordine delle cose future, 
lo spinge ciecamente a' più funesti e temerari 
errori, per rendersi favorevole quel potere mi-

-sterioso da cui crede dipendente il proprio de­
stino . Poscia che i barbari soffrono paziente­
mente la violenza che fa loro la Divinità, ma 
non sanno soffrire che uomini eguali offendano 
i diritti dell'indipendenza naturale, i secoli 
·più remoti sono di necessità il regno delle 
superstizioni feroci. Un zelo empio immaginò 
che gli umani sac~ifizj fossero per essere le 
più preziose e gradite offerte all':~.lta'i·e del Nu­
me, cui s'apparteneva l'assoluto imperio su _la 
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nazione : misfutto orribile che s' incontra da 
per tutto ne' primi periodi delle s.ocietà um~­
ne, e dì cui miseramente veg;:;onst non eqw­
voci seoni ne' costumi e nelle massime religiose o 
de' nostri padri ( 1 ) • Questo grande errore 
dell'umanità fu però passeggiero nelle nostre 
provincie, ove i rapidi progressi della civiltà 
moderarono p tempo l'antica barbarie. Così 
la religione puq;ata da quelle fiere supersti­
zioni prese un carattere meglio proporzionato 
allo spirito dei tempi, nè meno capace d' ap­
pagare in certo modo la natura dell' uomo , 
principalmente commosso dalla speranza e dal 
timore. 

Ne] sistema del PoJiteismo il numero de­
gl'lddii, sempre accresciuto dalla superstizione 
del volgo o dalla .debolezza dell' umano inten­
dimento, dovea prodigiosamente moltiplicarsi 
per convenire con le potenze invisibili dell'uni­
verso, e la diversità dei fenomeni che danno un 

(1) V. èapo III, pag. 3o. Tt·ovasi più volte fatta 
menzione di vittime umane ne' luoghi intorno al 
Tevere. Al sagace Vico semhra trovarne un vesti -rio 
nell' antichissimo vocabolo Salumi lzostiae. En~ìo 
fece sicuràmeute allusione a coteste fiere superstizioni 
in quel verso , 

llle suos difleis mos sacrificare puellos. 
Fragm. pag. 28 . 

.. 
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sì vario aspetto alla natura, e spesso conFondoncf 
gli spiriti più presuntuosi. La straordinaria serie -
di tanti Numi trovossi quindi distinta in varj 
dipartim~nti, ciascun de' quali appoggiatp su 
l'allegoria , compose la misteriosa dottrina ca­
noni ca del paganesimo. Il linguaggio poetico e 
metaforico de,. tempi primitivi rivestì age-vol-

-mente la scienza _teologica di e iblemi e figure, 
per cui tutti gli enti del mondo visibile ed in- · 
visible furono personificati, ed ebbero vita ed 
azione. Qualunque si fossero le idee più.recon­
d ite dei custodi della religione su la natura di­
vina, convenne appagare la parte più supersti­
ziosa del popolo con tradizionf meglio pro­
porzionate a sensi grossolani . I primi teologi 

· essenzialmente poeti , crearono adunque per 
g1' Italiani una mitologia tutta propria e nazio ... 
nale, relativa ai bisogni della società ed_ :illa­
comune maniera di vivere, espressa in forma 
cli favole, immagini, e personaggi simbolici , 
quali fu ono I' età dell' oro , Giano e Saturno . 
Tali novelle, ancorchè ingentilite dagli scritto­
ri' serbano non per tanto una çerta rozzezza 
e semplicità loro · pTopria, la quale ci lascia· 
chiaramente distinguere il secolo in cui na­
cquero. Le rustiche Divinità che pr~sedevano 
a' travagli ed a' piacei::i _della vita pastorale ed 
agricola, erano quali poteva creare la rozza 

· fa.utasia <le, primi agricoltori e pastori . J_,e in~ 

./ 
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vcrtzioni della mitologia Italica , molto più an­
tiche, non potevano avere· p erciò nè la dignità 
nè la vaghezza deJle Greche. Non fu gi.à uri 

Omero che ritrasse con divini concetti i suoi 
Numi , ovvero tm Fidia che figurando le irn ... 
magini su quei disegni ne detetminò le forme 
e le sernbianze col prestigio delle arti ; ma i 
primi architetti dell' idolatria , imitatori della 
semplice natura_, e semplici anèh' essi , rivesti­
rono le nostre propizie Deità senza poeticéì 
eleganza, coi simboli espressivi che meglio si 
conveniano ai nazionali costumi ed abitudini , 
ciocchè fu dipoi la causa del lor dispregio , e 
dell' uni versai favore con cui vennero in un' età 

più colta acclamati per tutta ltali:a gl' lddii della 
Grecia. 

In f•·onte all' aJttica mitologia vedic.m 
coJlocato Saturno ( I). Noi lo ritroviamo Nu­
me degli Aborigeni , e vero istitutore della 
vita civile con l' agricoltura e con le leggi . 
Quindi è che venne costantemente rappresen­
tato con la falce nella destra, simbolo dell'agri­
coltura, e gli fu data in moglie Ops cioè la 
terra (2). Giano, Nume di cui tutta la Grecia . 

(t) Virg. VIII, 3Ig. sq. 
(2) Vano. L. L. IV z 1 o. Macroll. Sat. l, I o. Serv. 

n) 53~ . 

.. 
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mai non seppe vantare l' eg~ale ( 1) , si.mboleg­
giò verisimilmente l' onnipotenza della natue~ 
e l'univerSalità de' suoi attributi, per cui tante 
cose riconoscevano da esso soltanto illor pt·in­
cipio (2) . Però tutte le devote supplicazioni 
de' p rischi tempi inc9minciavansi da Giano (5) 1 

e ne' carmi stessi Saliari veniva salutato. col su­
hlim~ titolo di Nume de~ Numi (4) 7 quasi fosse 
l' origine di tutto il creato e degli Dei. L'opi­
nione che reputava Giano arbitro della pace 
e della guerra, non potette avere miglior fon­
damento che quello della sua possanza e d' un 
antichis~imo culto . In questo stile perpetua­
mente allegorico, una sola famiglia formò come 
in Grecia l' oggetto prinèipale del culto reli­
gioso' per quella comune debolezza di voler 
l'uomo interpeteare tuu:o ciò che ignora se­
condo la propria natura . L' idea di generazione 
era _d' altronde molto pii1 natQ.t·ale, e più· facile 
a_ comprendersi da _persone materiali che non 

( 1) Nam tibi pars nullum Graccia numen habet. 
Ovid. Fast. l, _go. 

(2) Macroh. Sat. l, .g. August. de civit. Dei. VII, 7· 
(3) Horat. II, Sat. VI, ·w-24. Del rito d'invocare. 

prima degli altri Giano in tutte le preghiere e sacri­
fizj', vedi nelle sue formo le il Brissonio L. l, 7 5. e 
Davisio ad Cicer. de nat. Deor. Il, 27. · 

(4) Deorum DecLS. Macroh. Sat. I, g. 
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qnella di creazione. P.ico, Fauno ed altr~ vec4 

. chi ~ umi appartenenti a que1la ~onarch1a ce .. 
}este, furono tuttora riconosciuti della stirpe 
di Saturno, e venerati egualmente come san4 

ti ( 1). Ca mese o Camcscna (2) veniva onorata 
qual sorella o moglie di GiaLlO. I due fratelli 
Picunno e Pilnnno, :\Iaja, Aogérona, Cat•na, 
Bona dca, Marica, Salacia, Venilia, Fauna ccl 
altre molte I)eità del Lazio, rappresentavano 
sotto que' nomi somministrati dal proprio idio­
ma tanti ésseri simbolici , ciascun ~e' quali 
aveva un senso mistico e ragioni naturali (5) . 
La virtù delle cause fisiche, impossibile a di- e 
chiararsi dall'ignoranza di quell'età, stava con­
tinuamente ascosa dietro l'ampio velo dell'al­
legiJria . Il Jago sulfureo dell' agro Ti h urtino 
fece immaginare che iYi si ascondesse la Kinfa 

( 1) IIunc Fauno et nymplta genitum Laurente 
li-lari ca 

.Adcipimus: Fa~tno Picus paler: isque parentem 
Te, Saturne, refert: tu sanguinis ultimus auctor. 

Virg. VII, 47-49· 
(2) Var~·o L. L. IV, 10. Macrob. S&t. l, 7· 
(3) 11-IaJam terr .. m esse . ... sicut et mater 1J1àgna 

in sacris vocatur. Macrob. Sa t. l, I. I 2. Gell. XIII, 
2 I· Tutte 1e altre Deità che passarono ai Romani 
figuravano del pari esseri simbolici come si 1-ico~ 
nosct Ìll V arrone, Festo, Ge11io Ma~rohio S A<>o 

• J ' • i:> -
stmo, Aruobio ec . 

.. 
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Albunea ( r) , nel modo istcsso che le isole na .. 
lanti del lago Cutilio , dicevansi abitate dalle 

infe Commozie (2) . Giuturna, secondo la mi­
tologia, fu nome an.tichissimo della Diva cu­
stode d'un fonte salutare del Lazio (3) . Aona 
Perenna, sì curiosamente trasformata da' poeti 
in sorclJa di Didone , era anch' ella

1 
Ninfa del 

fonte o :fiume N umicio (4) , attesa l' univeesal 
crede~a che le sorgenti ~ossero il piil grato 
soggiorno delle propizie Deit~ locali (5) . L.e 
acque nere, bollenti e di fetido odore del lago 
.d' Ansanto negl' h.·pini (6) , divennero del pari 
soggetto di religioso orrÒre , mentre le fumanti 
e medicinali fonti d' Abano fecero credere , 
che ivi risedesse continuamente un genio be­
nefico e possente (7) . In tal maniera tutta la 

( 1 ) • • . • • nemorum qu.ae maxuma sacro 
Fonte sonat, saevamque exludat opaca meplzitim. 

Virg. '\'11, 83. ~q . Serv. ad h. l. Horat. I, 7. 1 2. · 

Acron et Porphyr. ibid. 
( 2) Varro L. L. IV' IO. Plin. II' g5. m, 12. 

(3) Varro l. c. 
(4) Ov.id. Fast. III, 545-654. Macroh. Sat. l, I 2. 

(5) Nullus lucus sine fonte , nu.llus fons non 
sacer, propter attributos i/Us Deos, qui jòntious 
praeesse dicuntur . Serv. VII, 84. 

(6) Vedi la bella descrizione fattane da Viqplio 
VII, 563-57 1. Cicer. de Divin-: I, 36. Pliu. II, g3. 

(7) Su le fonti d'Abano iu. un con la lor Divinità, 
celebrate da tanti scrittori e poeti, può vedersi l ' ele-
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natura rivestì un carattere rispettabile e sacro 1 

per cui nel mondo fisico come nel mondo mi­
tologico, ogni cosa trovossi concatenata con 
successiva graJazione d'esseri , dalla semplice 
AmaJr.iade fino al Nume arbìtro del tuono. 

La singola re circostanza d'avere i Romani 
intmdotti nella lor nascente città buona parte 
degl' Iddii custoditi dai popoli adjacenti, ha 
posto in maggior htme l'antica mitologia del 
Lazio . Il sistema teologico era in ogni parte lo 
stesso; ma ciascun popolo ebbe Numi dome­
stici e locali, il cui culto raramente oltrepas­
sava il termine de' proprj suoi benefizi ( 1) . 
Non altrimenti i" Sabini , tanto celebrati pel 
loro religioso carattePe, riconoscevano in Sabo 
o Sanco, ammirato prima sotto spoglie m or-

gantc e copiosa descrizione di Claudiano ( Idyl. 6 ). 
La vantata castità di quelle acque era sostenuta dalJa 
tradizione, che se bagnavasi una femmina nel luogO' 
dove si tuffavano gli uomini , rimaneva subito ah­
bruciata ( Cassiodor. f7ar. II, 3g. Mart. VI, 4 ~L 4): 
fal'ola sicummente divulgata dai sacri custodi de] 
fonte , acciò non seguissero quei casi che un poeta 
Inglese ha gentilmente dipinti parlando dei bagni 
di Bath. · 

(I) ii'Iajus nell'angusto circondario di Tuscolo 
··~p~tavasi simile a Giove ( Macroh. Sat. l, 1 2 ) . f7i­
sulzanus era onorato dentro le mura di Narni · f7a­
lentia a Otricoli; Delvemius a Cassino ec. T ~rtull. 
i11 Apolog. 24 . 

.. 
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tali' ( I), uno de' p i i1 vantati Numi , quale fu 
Ercole tra' Greci (.2) . Appresso tutti i popoli 
di ·}jngua Osca, il severo Dio della guer­
J'a riceveva di vini onori sotto nome ùi Ma­
mers ( 5) , di cui i Romani fec~ro Mavors 
ò Marte. I casti riti di Vesta (4), Neriene 
Dea della fortezza (5) , Vacuna (6) , Lamn-

( 1) Sabini eliam' Regem suum prinwm Sancum , 
i ve ut aliqui appellant Sanctum, retulerunt in deos . 

August. de civ. Dei. X VIII, 1 9· 
( :;& ) Varro, L. L. IV, 1 o. Sanctum a Sabina lin­

gua, et .IIerculem a Graeca. Propert. IV, 1 o. in 
ti n. Ovid. Fast. VI, 213-2 17. Triplice era il nome 
di quel Dio , Sanco , Fidio e Semone : nomina tri­
na fero : sic voluere Cures . 

(3) Varro, L . L. IV, 10. Festns, in Mamers . I 
Sabini aveano parimente un mese sacro a Marte.. 
Ovid. Fast. lli, 94· 

(4) Varro. l. c. Ovid. Fast. VI, 260 et sq. Lo 
specioso culto di Vesta, simboleggiante il fuoco o la 
terra, dicevasi in Roma bensì proveniente d'Alba., 
dopo che fu accoppiato da' poeti con le favole Troja­
ne. V. Lips. de resta, c. 2. 

(5) Nerio, sive lYerienes Sabinum verbum est; 
eor;ue significatur virtus et fortilud.Q . Geli. XIII , 
22. Su tal fondamento fu data in compagna a Marte. 
~nn. ap. CeiJ. l. c. Plaut. Trucul. 2. 6. 34. Mar­
tian. Capell. I, 3. 

(6) JTacuna apud Sabinos plurimum colitur. Vetus 
interpres Horat. I, E p. 1 o. Ovidio (Fast . . VI, 3o7 ) 
chiamò antico il culto di quella Dea 1 che alcuni 
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da (1), :\Iatuta (2), Feronia (3) , Minerva (4) 
cJ altr·c molte liberali Deità , pa arono ili 
abina in Roma per opera verisimilmente di 

N urna (5) . Giove nominato Ansure (6), .l\'la-

,o)ean Di:ma, altri Cerere, altri Venere 7 ed altri 
ancora la Vittoria . l arrone crede v ala invece Miner­
va. Porphyr. l. c. 

(1) Varro, L. L. IV, 10. in fin. 
('l) Matrem biatutam antiqui ob bonitatem ap­

pellabant . Pau]. in Epit. Festi . 
•(3) Varro, l. c. La Dea Fcronia, onorata pure 

tra gli Etruschi d i Voi ci , aveva un celehre tem­
pio aperto uJl.e preghiere de' Sahini e de' Latini (Dio­
nys. III, 3'1). Crede il Fahlneui che fosse situato 
presso l'antica Trebula ( lnscript. pag. 452). Fe­
rotsia, Dea deJla libertà, secondo Varrone (ap. Serv. 

III, 564), div~nne la protettrice dei Libertini (Li v. 
. ·u, 1. rv. l. c.): a1tri la confonilevano con 
Proserpina, ·e nellé glosse d' bidoro vien detta Dea 
ngrorum. 

f4) Minerva a Sabineis. Varro, L. L. IV, I o. 
(5) Numi e riti Sahini pa sarono çertamente a' Ro­

mani fino dalla prima fondazione della città, col mi­
nistet·io anco di Tito Tazio ( Tacit. I 

1 
54). L'espia­

zioni dict'vansi Februa con voce Sabina. Da ciò i 
Romani chiamarono Fcbnrorius il mese in cui si 
purgava il popolo con sacri6zj espiatorj . Van·o, 
L. L. V, 3. Ovid. Fast. H, 19-26. Ct>nsorin. 22. 

(6' Jupiler-A n.rurus che i grammatici puerilmente 
spiegarono per Giove fanciullo (Serv. VII, 8oo et 
vNu. interp. Horat. Sat. V, r). Anxur, era il uome 
Volsco della città, che poi fu chiamata Terracina. 
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rica protettrice di Minturna ( 1) , il Dio V ol­
turno (2) ,· rammentapo altre Divinità benefi­
che dei Volsci e popoli adjacenti . Vejove 
era pressochè in comune adorato dai prischi 
J,atini (3) . I Gabj veneravano con particolar 
culto Giunone (4 ) , a cui fecero sacro un mese 
i popoli di Laurento , d' Aricia, di Lanuvio, 
Tivoli e Preneste (5) . Gli Albani, gli Aricini , 
i Tuscolani ,· i Lam·enti , i Falisci, gli Equi , gli 
Ernici , i Peligni ebbero similmente un mese · 
de~cato a Marte (6), come poscia i Romani, 
che da quello intominciarono il loro anno . 
La Giunone Lanuvina accoglieva armata, e ri-

( 1) La Dea Mari ca mentovata con particolare onOI'e 
· da Virgilio, Orazio , Lucano, Marziale , Claudia no . 

ec., riceveva culto speciale dai Minturnesi. Del tem­
pio e bosco sacro tenuto colà in gran religione, vedi 
Strah. V, pag. r6t. Per mera allusione alle favole 
Greche, Igino divulgò essere la stessa che Circe . 
Serv. VII, 4 7. Lactant. Inslit. l~ 2 1. 

(2) Varro, L. L. VI, 3. 
(3) Geli. V, 12. Ovid . . Fast. III, 437-438. Sotto 

nome di Giove Imperadore vedesi onorato in Prene­
&te. Liv. VI, 29. 

(4) Virg. VII, 682. Sii. Xli, ~37 . . Gii avanzi del 
famoso tempio di GiunQne Gabina , sono stati sco­
perti tra le rovi~e di Gahio. V. Visconti, Monum. 
Gahini~ pag. ai-23. · 

(5) Ovid. Fast. VI, 5g-63. 
(6) Ovid: Fast. m, 85-I o o. 
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toperta d' una pelle caprigna , le preg~iere 
de' s.uoi devoti ( 1) . Parimente i Sabini venera­
vano una Giunone Curit.i·, cioè astata (2) , quale 
·vedesi Minerva in atto' di combattere su le mo .. 
nete dei Bruzzi e Mamertini ( 5) . Così scorgesi 
in ogni parte nei simboli d'una teologia tutta 
guerriera la conferma della storia i non che del 
.carattere altamente armiger~ degl' ltali antichi. 

Gli. Etruschi (4) ·, il cui religioso sistema 
.era stato costtuito con arte e solidità da un or­
dine b~n disciplinato di sacerdoti, contavano 
una lunga serie di Deità nazionali . Il possente 
~jove .che mostravasi armato di fulmini ven­

dicatori (5), presedeva al concilio generale de­
gl' Id dii (6) . Dodici Dei maggiori. ( 7) ,. chiamati. 

(t) Cicer. de Nat. Deor. I, 24. Un bel simu1acro . 
di quella Dea vedesi .nel Museo Pio-Clemeutino . 
Tom. II, Tav. 31. 

(2 ) Catone ( ap. Serv. l, 20 )'ci ha conservato un 
pezzo di preghiera a Giunone Curiti : Clm;o, clypeo­
gue meos , curiae vernulas sane . 

(3) Magnan, Bruttia numism. Tav. 8. n. 43. 
( 4) Gens itaque ante omnes alias eo magis dedita 

religionibus , 9uod excelleret artes colendi eas . 
Liv. V, 1. 

(5) In Tageticislibris legitur Yejovis ec. Ammian. 
Marcell. XVII, 10. Serv. VIII, 3g8. 

(6) Caecinna, ap; Seuec. Quaest. nat. Il, 4 I , 

( 7) Caecinna ihi~. 



46 PARTE PRIMA 

con vocabolo T osco Consenti o Complici ( 1) , 

comp nevano i J consiglio del Nume sovrano (2 ), 
con cui partecipavano liberamente al governo 
dclJ' universo, sebbene Ìn certi casi fosse per 
lo stesso Giove i n<lispensabile di convocare 
l' assemblea genet'ale di tutte le potestà cele­
sti (3 1• Fra queste possiamo nominare Vertl1n­
no, tanto festeggiato dai Romani, Nume antichis~ · 
simo d'Etruria, ed altamente propizio (4)· Egual 
santità ottenne il culto dèlla Dea N or zia .in V ol­
sinio 5), e quel di V oltum.na, nel cui tempio 
tenevansi le diete nazionali (6). An caria è nome 
di Dea venerata in Fiesole ( 7); ma tutti superò 

(I) .IIos Consentes ·et Compiices Etrusci aiunt , 
et nominanl , quod una oriantur, et occidant una ; 
sex mares, et totidem foeminas nominibus igno·lis, 
et miserationis parcissimae : · sed eos summi Jovis 
consiliarios, ac prindpes existimari. Varro a p. Ar­
noh. adv. Gent. Ul, pag. I 23. 

(2). Serv. m, 6o. August. de civ. Dei. IV, 23. 
(3) CaEZcinna l. c. . 
(4) Varro, L. L. IV, 8. Propert. IV, eleg. 2. 

(5) Cinc. Alim. ap. Liv. VU, 3. Tertull. in Apol. 
24. N01zia valeva appo i Toscani la Fortuna. Mar­
tian. Capell. I, 18·. g. Vetus sco l. Juven. Sat. X, ~ 4. 

(6) Liv. IV, 23 . . 2S. 4I. I migliori geografi lo 
un collocato in vicinanza di Viterbo. CeHar. p. 726. 

(7) Faesulanorum Ancaria. Tertull.l. c Ilculto 
d'An caria sussisteva ancor~ quando Fiesole era mu­
nicipio e colonia , come appare da una iicrizione 
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nella devozione il culto di Cupra, altrimenti detta 
Giunone (I), che vedesi non tanto riverita in Fa­
leria (J), Perugia (3) e Vejo (4) , quanto ne' suoi 
famo i tcmpli nel Piceno (5). N es una città inDI­
tre si reputava come legittima dai Toscani, nella 
(.ruale quella Deità tempio non avesse (6) . Mi­
nerva era certamente la Dea del consiglio (7), 
come Manto potea dit·si sinonimo di Plutone (8) . 
~o n pochi monumenti dell'arte, attenenti a re­

ligione, han supplito alla mancanza degli scritto-

riportata dal Cori. Inscript. ant. Etrur. Vol. Il, 
pag. 77· 

( 1) Stra b. V, pag I 66. T >t'~ .t'WHfav Tu'ff'"vo,' Ku'll'f«' 

ltot:l.~"''y. 

t2) Junonicolasque Faliscos. Ovid. Fast. VI. 49· 
TertulJian. Ùt Apolog. 24-. 

(3) Appian. Civil. V, pag. 11 13. 
(!,) Juno regina. Liv. V, 22. 
(5) Strab. 1. c. Sii. Vlll, 43-l. II culto di Cupra. 

nel Piceno, come · vedesi da una lapide presso Gru­
tero ( pag. 1 o 16. 2), i manteneva in onore al tempo 
degli Antonini . 

( 6) Quoniam prudentes E tnucaa discipl inae aj un t, 
opud conditores Etruscarum urbium non putatas 
justas urbes fuisse, in f!'tibzlf non tres porlae essent 
dedicalae et votivae, et tot tempia Jovis 7 Junonis 

1 
Minervae. Serv .l, 42 2. 

( 7) A :Hl H ifH-1 M enerva leggesi comunemente 
su le patere Etrusche. 

(8) .Mantum, Etrusca lingUQ Ditem patrem ap­
pel ant. Serv. X. 198. 
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ri , aumentando considerabilmente il coro de' ce­
· l~ti protettori d' Etmria ( 1) ; ma vano studio • 
~ebbe oggimai il volerne interpetrare il re­
condito significato e i divini attributi . Tutto 
.il cielo, secondo le dottrine dei Toscani, era 
diviso in sedici parti o regioni (2), in ciascuna 
delle quali sedeyano i loro lddii 1 conforme al 

.grado ·che ad essi si competeva " Quanto però 
influissero i costumi su le cose di religione, può 
dedursi abbastanza dalle· scolpite immagini di 
tanti Dei, ove nelle bolle d'oro , armille, e altri 
nobili ornamenti, riluce distintamente il gusto 
d'una nazione opulenta e dedita a' lusso. 

Se nondimeno vuoi considerarsi il carattere 
generale dell'antica mitologia, si discerne chia­
ramente in essa l' indole grave ed austera che · 
distinse . i sobri Italiani. I loro lddii lungi d'es-

(• ) Ta1i ~onopri ti cipalmente RHI"f- Tina , RH-IRO 
T/ofl. lna, H ROVi- Turan, MHR-IO:Il Sethlans > 

AHRO Tltana, RIHI'f- Tinia, 214ofOV1- Turms> 
. 210~ Eth{s, 2103 Eris ec. Yedi le figure delle 
patere accuratamente intagliate presso D~mstero. ~ 
Etrur. Reg. et in Mus. Kirker. etc. 

(!l ) Coelum in XYI partes diYiserunt Etru.sci. 
Cicer. de DiYin. Il, 18. Plin. Il, 54. Tal divisa me n-

. to , ch' · essenzialmente apparteneva· a scienza fu]gu­
rale , vedesi dichiarato da Marziano Capella ; che da 
quello prese la sua divisione del cielo, de nupt. Philol. 
l, 15. pag. S7-64-



CAPO VIGESIMOSECONDO 4SI 
sere come quc' della Grecia viziosi, osceni, 

0 macchiati di delitti, comparivano in vece do­
rati di benefiche ·qualità, ed in vita vano all'ado­
razione con l' ascendente d' esemplari virtù, 
e d' un zelante amore per gli uomini ( 1) • P re­
sedevano all' agricoltura, agl' inviolabili diritti 
della proprietà, alla propagazione della specie, 
alla concordia conjugale, a tutte Ié sacre leggi 
della veracità, della giustizia, dell' onore: in 
fine sotto mille nomi e mille forme erano custo­
di o promotori della felicità dello stato. La dot­
trina insegnata dai più antichi teologi, la qual 
poneva tanto gl'Id dii che i Demoni a parte dei 
destini e delle azioni degli uomini, trovavasi sì 
fattamente radicata in Etruria , che in ciascuno 
de' suoi monumenti figurati vedonsi sotto umane 
forme in su la scena tutelari Gcnj , prestar soc­
corso ai pericolanti mortali, incoraggire o diri­
gere le loro imprese (2). Niuna produzione 

( 1) Dionisio fu costretto di riconoscere questa ca­
ratteristica differenza tra l' antica mitologia ltalica e 
Ja Greca ; ma , da sottile interpetre , finge che Ro­
mo]o trascurasse la parte reprensihile e oscena di 
quella de'Greci, per adottare soltanto quello che rac­
chiudeva di più religioso e santo . II, 1 8-1 g. 

( 2) Tutta l'antichità figurata può chiamarsi in 
prova di tale asserzione . Molti di quei Genj vedousi 
con occhi alle ali, simbolo di ]oro previdenza. Vedi 
Tav. XXII, XXIII, XXIV , XLI , XLIII , XLIV, 
XLV, XLVill. 

om. 11. 
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delle arti Toscaniche potrebbe citarsi , la quale 
ci abbia fiu01~a posto sott' occhio alcuna di quel­
le oscene rappresentanze mitologiche , che sì 
liberamente appo i Greci dettero esercizio alla 
mano degli artefici , come al1a fantasia dei poeti • 
:Noi non potremmo meglio mostrare la santità 
della reljgione tra i Toscani, n è la di lei salu­
tevole influenza su' pubblici costumi, quanto 
col rammentare quella rispettabile disposizio­
ne degli Aruspici , che prescriveva di alzare 
fuori del recinto del1e mw·a i templi di V e­
nere , per tener lontano tutto ciò che poteva 
ispirare la libidine ; quelli di Marte per ri­
muovere i cittadini dalle armi civili ; quei di 
Vulcano per allontanare gl' incendi ; quei di 
Cerere finalmente per mantenere la purità e 
l'illibatezza della vita ( 1). Con sì avveduti pre­
cetti la Toscana religione potentemente influiva 
nella causa della virtù, dacchè lo scopo sublime 
della fede era di ridurre le passioni e la ragione 
a concordia, moderando col freno d' una mano 
superiore l'intemperante natura dell'uomo, ed 
i disordini inseparabili dalla civil società . 

Lo spettacolo dell'universo svegliò lepri­
me sensazioni che formarono il gusto del ma­
raviglioso, mentre il timore e la speranza fis-

(r) Vitruv. I, 7· 
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sarono gli sguardi irrequieti dell'uomo su l' av­
yenire. Gli oracoli, i vaticinj, gli augurj, gli 
auspicj, in fine le arti tutte della divinazione 
tr·ovarono il loro fondamento nf'lla natura uma­
na , e composero ]a dominante superstizione 
dell' antichità , in un col principale artifizio 
de' sacri interpetri . Antichissimi veramente fu­
rono i Numi fatidici in Italia. Le nostre Ninfe 
Taticinavano molto prima della supposta venuta 
d' Enea, e della Greca Sibilla in Cuma ( r) . 
Celebre sopra tutto era l'oracolo di Fauno, 
Nume altamente misterioso e indigeno del La­
zio ( 2) , il quale rendeva dal profondo della 
6elva Albunea carmi profeti ci (3) . Fatua o Fau­
na, moglie di Fauno, continuamente agitata da 
un santo furore , prediceva all' altro sesso le 

(I) Faliloquam Camzentam , ante Sybillae in 
Italiam adventum. Liv. I , 7· Vurro et F enestella 
ap. Lactant. de ira Dei 22 . Carmenta, favolosa­
mente creduta madre o moglie d' Evaudro d'Arca­
dia, chiamavasi dai più con greca vaghezza Nico­
strata . Plut. in Romul. 

(2) Varro, L . L. VI, 3. Il Dio Fauno nou fu 
punto conosciuto dai Greci. Tu lliano Cotta, benchè 
Pontf'fìce, vette dire ( Ap. Cicer. de .Nat. Deor. 
Ili , 6 ) Faunus omnino quid sit, nescio . 

(3) . . . . . . oracula Fauni, 
Fatidici genitoris, adit, Lucosque sub alta 
Consulit Albunea. Virg. VH, 8r-83. 
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. cose future ( 1) . Le Ninfe Camene, abitatrici 
d'un sacr·o bosco e d' un fonte fatto tanto miste­
rioso da N urna, pubblicavano anch' esse divil)i 
ammonimenti (2): in fine Porrima e Po~verta 
potevano con soYrumana virtù svelare il pas­
sato, o pure ap1·ire gli arcani dell'avvenire (5). 
Marte stesso nella remota età degli Aborigeni , 
rendeva l' oracolo per mezzo d' un pico, nel 
modo che una colomba era ministra di Giove 
in Dodona (/~) .Molte Divinità che supponevansi 
aver prescelto per loro favotita dimora le fon­
tane e i fiumi , aveano similmente il dono ili 
predire il futuro, come Clitunno, signore delle 
acque di tal nome nell' Umbt·ia , il cui antico 
culto vedesi con pari ironia che eleganza descrit-

(x) Varro, I. c. Justin. XLlll, 1. Martian. Capell. 
ll, 9· 4· Serv. VII, 4 7. Georg. l , 1 1. Cornelio La­
ll('one ( a p. Macrob. I, 1 'l ) e Cornelio Basso ( ap. 
Lactant. Instit. I, 22), credevano Fatua aver lo 
stesso significato di Bona dea . 

( 2) Li v. I, 2 r. Plut. in Numa . Alla maniera an­
tica chiamavansi Casnumae . V arro, L. L. VI , 3. 
Festus , in Poesnis. 

(3) Altera, quod porro fuerat, cecinisse putatur: 
All.era versu-um postmodo quid9uid erat. 

Ovid. Fast. I, 633. Gell. XVI, 16. 
(4) Varro, ap. Dionys. I, 14. Su tal fondamento 

i libri Pontifìcali insegnavano potersi conoscere il 
futuro col mezzo d'un pico. Serv. VII, 1 8g. 
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t o da Plinio il giovine ( 1) • Alle fonti fumanti 
d' Abano tenevasi in gran concetto un tempio 
antichissimo , dedicato a non so qual Gerione , 
con sorti divinatorie (2). Questo genere d'ora­
colo fu ricercato con "{>articolare predilezione 
dalla plebe ammiratrice , dacchè i custodi di 
quegli arcani mostraronsi tanto bene infortnati 
degli artifizj del mondo, quanto ignoranti dei 
secreti del fato (5) . Le città di Cere (4) e di 
Faleria {5 ) in Etruria aveano di tali applauditi 
oracoli per via di sorti ; ma più assai deside­
rate erano quelle che dispensava la Fortuna in 
Preneste (6) , ovvero in Anzio , dove due 

(1) L. vm, Ep. s. 
(2) Svetoo. in Tiber.14. Tiherio consultò quell'ora­

colo gettando nel sacro fonte dei dadi d'oro, per 
sapere se all'imperio srrehhe mai pervenuto . Può 
credersi che il prudente Dio rispose a seconda de' pen­
sieri amhiziosi del suo divoto . 

(3) Tota res est inventa fallaciis, aut ad quae­
stum, aut ad superstitionem, aut ad errorem. Cicer. 
de Div in. II, 4 I. 

(4) Liv. XXI, 62. 
(5) Plutarch. in Fab. Nella vita di Romo]o fece 

pure menz" ne d'un antico oracolo di Tetide in 
Etruria Tt~cloç iv Tu'fi.,wa Xf>rç>te;ov. / 

(6) Cicer. de Divin.U, 41. Valer. Max. I, 3.I. 
Luca n. II, I g3. Sta t. Sylv. I 

1 
So. Il tempio fu dç­

dicato prima di Roma . Cicerone lo chiama antico , 
racconta l'origine d.el medesimo 

1 
ed i prodigj che 
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simulacri, avverso l' uno , l'altro propizio, tJ!l­
peravano con artificiali moti su la credulità 
popolare (' ) : tanto la cecità del mondo, dal 
volubile arbitrio di quella Dea facea appieno 
dipendere le cose umane. Con pari effetto lo 
specioso linguaggio di un'incolta poesia (2) fu 
ùestt·amente impiegato a meglio soggiogare lo 

cl~ttero princ1p10 alle sorti per artifizio di Numerio 
Fuffezio Prenestino . Vi si adorava un gruppo rap­
presentante la Fortuna, con Giove e Giunone fan­
ciulli sul grembo : in altro sacrario si venerava a 
parte un idolo della Fortuna riccamente dorato. Pri­
migenia era l'epiteto proprio della Fortuna Prene­
stina . Carneade diceva non aver mai veduto luogo , 
ove la Fortuna fosse più fortunata di quello era i11 
Preueste ( Clitomachus ap. Cicer. l. c. ) . Quelle sorti, 
pericolanti sotto il goveruo di Tiherio ( Svetoo. 63 ) , 
s~ mantenevano tuttavia in grande onore a' tempi d i 
Dbmiziauo' . Sveton. in Domit. I 5. 

( 1) Horat. I, Otl. 35. 1. et vetus intP.rp. ad h. l. 
Tacit. m' 7 I . Sveton. in Calig. 57. Macroh. S.at. I ' 
23. Marziale ( V, Ep. I) chiamolle Sorores. Vedi 
una medaglia della famiglia Rustia ap. Martial. l. c. 
ed. Smid pa g. I 88. 

(2) ...... Yersibus ~ r;uos olim 
Faunei ~ vatesque canebant. E nn. Fragm. pag. 

9· Versi Sihillini esistevano da tempo immemor-abile 
in più città d'Italia, donde furono portati a Roma 
per riparare la perdita di que' che furono consu nti 
i n Campidoglio, dopo la guerra Marsica . Dionys. lV:~ 
62. Tacit. VI, I.2. 



CAPO VIGESI:VIOSECO "DO 55 
pirito de' popoli , e a~ ispirare_una vener_azio~e 
uperstiziosa per que sconnessi ed oscun vati­

cinj , che ridus ero finalmente in arte il mezzo 
d' aro m ansare gli uomini , fondando una possen­
te autorità su timori e speranze ideali ( 1) . 

A fronte di tali opinioni si videro stabi­
lite delle famiglie sacerdotali, i cui membri , 
mediante un secreto commercio con le nature 
divine , arrogaronsi la prerogativa d'essere 
gl' interpeu-i del cielo , ed i soli depositarj 
de' misteri e cerimonie di religione. Questa 
da e d'uomini, interponendo ad !iliitrio suo 
l' augusta voce de' Numi, si appr priò esclu­
sinmente le poche cognizioni allora esistenti 
di fi ica , medicina , astronomia ec. , tale h è 
i rendette non tanto custode degli arcani 

di religione , quanto dei secreti d Ile scienze ed 
arti (2) . iuna istituzione forse fu più univer­
sale, nè con maggiore docilità ratificata dal 
consentimento unanime de' popoli . Le tribù 
più selvagge dell'America Settentrionale hanno 
nel loro seno consimili famiglie pò te sotto la 

(I) L' app ato d'un antico oracolo vedesi figu­
rato in basso rilievo Etrusco. Tav. XLI. 

(2)V. infra Cap. XXVIII. Possono vedersi in genere 
palesati gli arti6zj sacerdotali sotto colore dell' arte me­
dica. ~ei Fratelli Arvali p. 24 7 , e nella storia della· 
med1cma di le Clerc. L. I. · . 
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speciale protezione de' Nuini. La razza degl'In- . 
cas tra i Peruviani; Odino e Thor nel Setten­
trione, che trasmisero alla loro discendenza la 
propria divinità insieme con la dignità terre­
stre, confermano da per ! tutto quanto l' uni- · 
versai moltitudine degli uomini fosse credula , 
ed i pochi sempre artificiosi. In Italia le fami­
glie dedicate al perpetuo servizio degli Dei fu­
rono antichissime; e valendosi dei motivi di 
virtù come strumento dell'ambizione , spesso 
si disputarono la sacra eredità degli onori e 
vantaggi del sacerdozio . Tali potean dirsi nel 
Lazio la stirpe de' P o tizi e de' Pinari , che vanJ 
tavano aver ricevuto direttamente da Ercole 1 
diritto esclusivo e misterioso d'alcuni sacrili­
zj ( 1). I grandi di Toscana custodivano in p-i­
vilegiate famiglie il total segreto della scie~za 
divinatoria (2) e delle sacre cose (3) ; uso che 
vedesi anco dai Sanniti praticato C4) . Sa le 
tavole Eugubine parecchi volte leggesi il nome 

(1) Liv. I, g. Dionys. I, 4o. 
( 2) Taci t. XI, 1 5. Cecina , come sappiamo da Ci­

cerone ( arl Fam. VI, 6), avea appreso le discipline 
Etrusche dal padre. 

(3) Li v io (V, 2 2 ) parlando dei simulacro di Giu­
none a Vejo: quod id signum 7 more Etrusco 7 nz'si 
certae gentis sacerdos _, adtrect{~re non esset solitus. 

(4) L . X, 38. Diod. IV, 21. 
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de' sacerdoti Ateriati , interpetri ed ~secutori 
di varj riti ( 1). Gli Umbri, singolarmente van­
tati per le loro divinazioni tratte dal volare e 
dal canto de0li uccelli ' 2), chi amati a bello stu­
dio araldi degli Dei, gl'incantatori Marsi (5), 

- j P1romanti (4 ) , e gl' lrpi del monte Soratte, 
che camminllvano sopra carboni ardenti nel 
tempo ch'eseguivasi l'annuo sacrifizio ad Apol­
lo (5), non ci lasciano dubitare che la ciurme­
ria e l' impostura non fossero sovente il prin­
cipal f<:mdamento della loro dignità, perocchè 
il volgo disioso grandemente d'essere ingan­
nato, ha tutta la condescendenza per le cose 
prodigiose . Ciò nonostante la maggior parte 

(t) OV l q;u 11-A:O .::U-AO 8 Frater Atiieriur. Tav. 
III, apo Dempster o 

(2) CicPro de Divino l, 41-42. 
(3) V. Cap. XIV, pago qoo 
(4) Artifìzj di Piromanti erano certamente quelle 

fiamme che in un luogo sacro del Modenese usci­
vano di sotto terra per le feste di Vulcano, e l' ac­
censione proJjgiosa delle h•gna che si posavano su 
certo sasso a Egnazia, terra de' Salentini. Plino II, 
107. cf. Visconti, Osservo su due musaici antichi, 
pag. r6o 

(5) Straho V, pago I 56. Plioo YII,_ 2o Questo raro 
fenomeno d'uomini iucomhustibili è stato recente­
mente ammirato in molte capitali d'Europa, nella 
}tersona del Comasco Lionetti o Spetta ai fisici ed ai 
chimici lo scoprire Q-n segreto co~anto antico. 
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degli orl1ini sacerdotali prima d' essere trali­
gnati dal loro istituto originario, aveano più 
comunemente per scopo l'utile e la sicurezza 
dello stato, come il collegio de' Salj molto an­
t~riore a Roma ( 1) , e quello tanto affine de­
gli Arvali '2 ) , che i Latini scrittori attribuirono 
con puerile racconto a Rom o lo 3), ben ch' e i 
potesse tutt'al più averlo introdqtto tra' suoi 
regolamenti, ad imitazione d' un costume più 
antico de' popoli adjacenti. 

Ma tra tutti gl' istituti spettanti a religione 
niuno fu più celebre di quel degli Aruspici 
Toscani (4) . È inutiJe ricercare altrove l'ori-· 
gine di quell'arte superstiziosa. Tagete, fon­
datore della dottrina divinatoria, venne fuori 

( 1) Hoouenmt sane et Tusculani Salios anle 
Romam. Serv. VIli, 285. Altri ne attribuivano l'in­
venzione ad un Re de' Vejenti . Serv ihid. 

( 2) Qui sacra publica faciunt propterea ut f ru­
ges ferant arva. Varro L. L. IV, 14. Festus, in 
Amharvales hostiae . l Salj e gli Arvali ebbero assai 
cose comuni: il numero de' éollegiali, la nohiltà 
della nascita, l' an!ichità e l' osc:urità de' carmi ec. 
V. ~arini, Fratelli Arvali p. Sg7-Sg8. 

(3 ) Massurius Sabinus ap. Gell VI, 7. Rutil. Gem. 
ap. Fui g. Piane. g. Plin. XVIII, 2. 

(4) Yeterem ab ipsis Diis immortalibus, ut lw­
minum fama ~est, Et1uriae datam disciplinam. 
Cicer. de Harusp1:c. respons. 10. 
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da un solco in vicinanza di Tarquinia (1 , come 
il pesce Oannes de' Caldei emerse dal seno del 
roare. Questo linguaggio simbolico si spiega 
con la medesima facilità : ambo furono nativi 
del paese . C:onvien però che quel Tagete fosse 
un uomo di st1·aordina ·ia meute per concepire 
un sistema di divinazione cotanto ardito, farlo 
abbracciare da' suoi concittadini, e governare . 
con la di lui influenza la pubblica opinione (2 ) . 

I nomi rispettabili di Baccliide ·e della Ninfa 
Bigoe (5) , tenuti per espositori di simili doi-

(1) Cicer. de Divin.II, 23 . 38 . Festus, in Tages. 
Censori n . 4. Ammian. Mare. XXI, I. Arnoh. Il, 
pag. 92. Martian. Capell. II, 9· 6. lsidor. VIII, 9· 
Indigenae dixere Tagen : 1ui primus Etruscam 
Edocuit gentem casus aperirefuturas. Ovid. Metam. 
xv' 555-558. 

(2) Il nome di T agete era tenuto in grande onore 
appo gli Etru chi . L e sue lezioni d'Aruspicina di­
cevansi raccolte e scritte da chi le u dì., come sap­
piamo da Cicerone C de Divin. II, 23 ) , e da Ceu­
sorino ( 4 ) . Dei libri di Tagete trovasi fatta men­
zione da Ammiano Marcellino C XVII, I o) in Tagetis 
Tuscis libris ( ovvero secondo la più accurata lezione 
del Cronovio ed. I 693) ÙJ Tageticis libris e c. a dd. 
Serv. VIli, 398. 

C3) Fulgent. Piane. 4. Serv. VI, 72. Il Sal masio 
crede che la N i fa "{3igoc, ]a qu ale scriss.e intorno a 
t~l àrte, sia la stessa che Vegoja, di cui vedonsi 
certi frammenti nella raccolta del Goesio . Rei at;r. 
ScniJt. 
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trine , servirono a consolidare quella scienza 
menzognera coi prestigj del maraviglioso . Li­
bri Rituali , Fulgurali , Aruspicini , Acheron­
tici, Fatali ( 1) , custoditi con gran mistero , com­
ponevano il corpo déll' Etrusche discipline , 
accresciute sempre di nuove osservazioni (2) , 

spiegate per più facile intelligenza da Tarqui­
zio (5) , e commentate poscia da Labeone lo­
dato scrittore del secolo di Augusto in quin­
dici volumi (4). La perpetua ispezione delle 
viscere degli animali (5) e del volo degli uc­
celli (6 ), per leggervi gl' immaginari decreti del 
fato , debbono in vero parere ai nostri giorni 
.strane e ridicole puerilità; ma se riflettasi allo 

( 1) Cicer. de Di vin. passim. Censorio. 14. 1 7. 
Arnoh. Il, p. 87. Serv. III, 537 . VIII, 398 ec. 

(2) Eam ( Haruspicina) postea crevisse rebus 
novis cognoscendis, et ad eam illa principia refe­
rendis . Cicer. de Di vin. Il , 2 3 . 

(3) Ammian. Mare. XXV, 2. Macro h. Sat. II, 1 6. 
III, 7· . 

(4) Fulgent. Planc. I. c. 
(5) Yaricosus Haruspex, disse Giovenale ( Sat. VI, 

397 ) per la sua perpetua stazione in piede esami­
nando le viscere. Questo genere di divinazione fa 
in origine tutto proprio de' Toscani ( Clem. Alex; 
Strom. I, 16 ) . In Omero i sacrifì,zj non sono mai 
accompagnati da esplorazione di vittime. Feithius , 
.Antiq. Homer. I, 10. 16. 

(6) Senec. Q11aest. nat. n, 34. 
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spirito superstizi~so ~ell' anti~hità '. ~arà facile 
il riconoscere che tah cose, m cu1 Il credulo 
volgo rimirava il potere soprannaturale della 
religione , aveano intendimento d'utilità gt·an­
dissimo. Uomini di senno ben conobbero che 
j deéreti della religione sono il vincolo più 
forte , ed il supplemento di tutti gli altri de­
creti dello stato ; onde a ragione il segretario 
Fiorentino osservò , come la sapienza de' legi­
slatori non avea trovato migliore espediente 
per contenere la ferocia de' popoli , ed impt·i­
mere in loro qualsisia nuova forma ( 1) . In qua­
lunque modo riuscisse di stabilire l' universal 
credenza, che un' arte visibilmente inventata 
dagli uomini traeva la sua ;misteriosa origine 
dal cielo , certo è che sul fondamento di tal 
dottrina stava sodamente appoggiato il sistema 
religioso e civile . V incredulità del nostro se­
colo ci permette appena di valutare quell' in­
signe prudenza degli antichi , che mediante le 
ben temprate molle d' un culto assurdo, pote­
vano sì facilmente governare le disordinate 
passioni della plebe, e dirigerne l'attività in 
vantaggio del pubblico . Quella saggia rifles­
sione di Polibio (2), che la rei"igione cioè so-

' (1) L. l, Disc. Il. 
(2) L . VI, 56. 



PAR TE PRIMA 

steneva la r<'pubblica Romana , può con egual ' 
verità app1icarsi ai più antichi popo]i Italici. 
Gli Etruschi in specie ebbero principalmente . 
per oggf'tto di riferir tutto a Dio ( 1); ma, a 
<liff erenza di altri spregevoli o stravaganti siste­
mi <li superstizione 1 ogni loro istituto era di­
ligentemente ordinato sotto nome di religione 
per la felicità e la sicurezza deJlo stato ('2) • 
Contenevano i codici Rituali 1 come già si disse, 
mille insegnamenti relativi a cose ci vili 1 per 
cui 1 fino nell' età più remote , secondo il rito 
Etrus10 fondavansi le città nel Lazio (5) . Ro­
molo stesso chiamò di Toscana chi ne ammae­
strasse le sacre cerimonie 1 per da\' principio 
all'edificazione di Roma ; e sebbene formo]e 
superstiziose regolassero a giudizio nostro tali 
insegnamenti 1 può nulladimeno dedursi da un 
bel passo · di Vitruvio (4), come dalla stessa 

( 1) Nam cum omnia ad Deum referant eç. Senec. 
Quaest. nat. II, 4 1. 

(2) Cicer. de Div1'n. 11, 12. 
(3 ) Oppida condebant inLatioEtrusco ritu multa. 

Varro L. L. IV, 32. Ogni città, secondo le dottrine 
Toscane, era posta sotto la speciale protezione d'un 
N urne ( Serv. X, 1 98 ) . Il nome stesso entrava a 
parte della scienza arcana dei sacerdoti; onde Roma, 
fondata giusta quei riti, aveva un nome misterioso 
che non era lecito pubblicare . Plin. III, 5. 

(4) L. I, 4. Ciò può confermare quella giustissi-
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ispezione de1le vis~ere sapevano gli Aruspici 
cavare con sottile avvedimento molte utili os~ 
servazioni tendenti alla salubrità . La sicurezza 
delle città , i buollÌ costumi, erano egualmente 
contemplati dalle loro discipline più supersti .. 
ziose ; onde perfino lo stabilimento eli legittime. 
colonie conveniasi che fosse confermato dal 
compimento di certi augurj , insegnati dalla di-
vina scienza fulgurale (I) . . 

Di tutte le specie di divinazìone la più 
considerata si era certamente quella che avea 
per scòpo l' osservazione dei fulmini, riguar­
dati dagli antichi con religioso orrore . La sti­
ma di cui godettero gli Aruspici Fulguratori (2) , 

fu verisimilmente l' effetto. delle superiori co­
gniziòni che supponeva la scienza dei fu] mini, 
dottrina tutta propria degli Etruschi ed arca­
na (3). Nove erano gl' Iddii ai quali si comp~­
teva secondo i loro insegnamenti lo scagliare i 
fulmini, con particolar divisamento e ostensi-

ma osservazione di Bacone, come molte cose che si 
attribuiscono a superstizione partecipano spesse volte 
delle cagioni naturali. De dign. et augm. scicnt. Il, 2 . 

( x ) P li n. II , 5 2. 

( 2 ) Su gli Aruspici Fulguratori, Vedi ]e glosse d' lsi.- · 
doro: Olivieri, Mannor. Pisaur. pag. 5B-5g : Dan­
z ~tti pag. I So. 

(3) Lucret. VI, 38o-385. V. iufra Cap. XXVIII. 
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bili pronostici, interessanti la pubblica al pari 
che la privata salute (1) . Mostravano i Toscani 
essere il fulmine il primo dei presagi , ed il solo 
irrevocabile, stante la sua es~enzial virtù di di­
struggere tutti gli altri augurj contrarj ( 2). 

Quindi i Romani ad ogni fenomeno di tal natu. 
ra ricorrevano ai Divinatori d' Etruria (5) ; ed è 
notabile che 'in certi casi i luoghi tocchi dal 
fulmine non furono purgati , perchè a motivo . 
della guerra non v'erano Aruspici (4 ). Ne' pri­
mi secoli della repubblica sei de' pi~ nobili 
giovanetti mandavansi in Etruria , acciò fos­
sero ammaestrati nelle cose di religione (5), 

(1) Plin.11, 52. Senec. Quaest. nat.11, 41.Dio­
nys. IX, 9. Arnob. III, pag. 122. Serv. I, 42. add. 
Acron. in Horat. I, Od. 2. 

· (2) Caecinna ap. Senec. ihid. II, 34. 
(3' Cicer. de Legib. II, 9. Lucan. I, 584-608.­
(4) Liv. passim. Gli avanzi de' fulmini caduti tanto 

di giorno che di notte, erano diligentemente raccolti 
e nascosi con particolare superstizione e preghiera • 
V. Pomp. Festo, ed i suoi Commentatori alla voce 
Scribonianum. Cornutus ad Persium schol. Sat. Il, 
2 7. I timorosi d' Etruria col fine di rimuovere i 
folgori dalle loro case, ponevano su luscio l' epi­
grafe .Arse Yerse, che valeva seconao F esto A verte 
lgnem. 

(5) Cicer. de Di vin. I, 41. Valerio Massimo (I 1 1) 
vuole che fossero dieci . 
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onde sì grande fu l'impero dell' Aru p i cina T o-
cana , ch 'ella sola' potea vantarsi d'aver soggio­

"ato l' indocile . e fiero animo de' Romani ( I ) . La 
l:lcria attenzione che prestavano intere nazioni a 
questi oggetti , prova bastantemente quanto la 
scienza divinatoria, decorata C?.ol titolo d ' am­
plissimo sacerdozio (2) , fosse uno degl'istituti 
più importanti dello stato. rel secolo misere­
dente di Cicerone poteasi in vero questionare 
da liberi investigatori , se gli arcani dell~ di-vi­
nazione avessero per fondamento una vit·tù par­
ticolai·e , o se inventati fossero per utilità del 
pubblico (5) ; ma, ancorchè lo stesso O•·ator 
Romano avesse interamente dimostrata la vanità 
dell' at·te , l' opinione dei filosofi poco valeva 
aijora, come oggi, a guarire la moltitudine de-

( I )'Si examen apnd ludis scenam .,venisset, .Ha­
ruspices acciendos ex ftruria pularemus. Cicer. de 
1/arusp. resp. 1 ~. A guesto segno erano sommessi. 
dalle arti Toscane i padroni del mondo. add. Cicer. 
de L e,<;ib. II, g. 
(2) Cicer. de L e15·ib. Il. 
(3) Marcello e Appio Pulcro, entrambi del collegio 

degli Auguri, sc rissero a com.petenza due' libri opi­
·nando in f.1Vore dell' una e dell ' altra sentenza (- Ci cet·. 
de Legib. Il , 13 ) . Q. Massimo, quando era Augure, 
non ebbe riguardo di dire che quelle cose con ottimi 
auspi<;j era n fatte, che fatte fo ssero per la salute della 
repubblica . Cicer. de S enect. 4. 

Tom. 11. 5 
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gli uomini da inveterate superstizioni. Quindi 
sappiamo che il dominio dell' Aruspicina lun­
gamente sopravvisse al nome Etrusco i poichè 
lo stesso lmperador Giuliano faceasi accompa­
gnare da divinatori Toscani, periti del1e cose 
prodigiose ( 1). 

Essendo illegittimo governo sostenuto dalla 
predominante autorità dell'ordine sacerdotale, 
un sommo sacerdote nominato pe' suffragi de' do­
dici popoli, presedeva in Etruria all'integrità 
dei diritti pontificali (2), quantunqite il servi­
zio deH' ~tar~ non fosse incompatibile con quel­
lo del~ a società , nè ~poco delle armate (5) . 
Ma se i legislatori chiamarono in loro ajuto l'in­
fluenza del sacerdozio , corroborato dal potere 
dell'" educazione e dell'opinione' non consen\i­
rono ~ai ad ammettere nessuna differenza tt·a 

.. 
(t~Ammian. Marcell. XXIII, ·5. XXV. 2. Tale era 

intorno a quell'epoca il credito dell' Aruspicina To­
scana, che Costantino medesimo, malgrado la sua forte 
propensione al Cristianesimo, pubblicò un editto col 
quale regolava la legittima consultazione degli Aruspi­
ci. V. Cod. Theodos. L. XVI, Tit. X. Leg. l, dePagan. 
sacrif. col dotto commento del Gotofredo . 

(2) Liv. V, 1. 

(3) Virgilio ( X, 17 5-q 8 ) . descrive Asila , uno 
de' C!)ndottieti dell'armata )'oscana, col doppio çaut­
tere di guerriero e d' aruspic~. 
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Ja potestà spirituale e la temp01·ale . Confanne 
a tali massime vedevasi la religione strettamen­
te frammischiata con ogni genere d'affari, tanto 
della vita pubblica che della pr·ivata. La fre;­
quente menzione che in congiuntura di straor­
didarj pericoli t ravasi fatta di leggi sacre, le 
quali con prescritto giuramento imponevano 
solo pet· morte esset· vinti, ben ne dirnostra co­
me gli ordini religiosi erano spe se volte desti .. 
nati ad infiammare i petti, e tener vivo l'amore 
de1la patria, riunendo alla macchia . de]] a co­
dardia la taccia• dell'empietà (1). Così gli sta­
ti, le cui . istituzioni appoggiate sono ad un si­
stema religioso, trovano espedienti immensi in 
mézzo a ct·isi inasp<>ttate, . perchè ovunque si 
fr~mmette il nome degl' Iddii il sac;·ifizio è sem­
pt·e un dovere. Ecco in qual maniera credevano 
i nostri maggiori pienamente che gli ])~i influis­
sero da per tutto, ma in particolare su gli av­
venimenti della guerra, perocchè sono i più 
incerti; oncle un gt·an filosofo e capitano dell'an­
tichità potè asserire, come nelle armj que' che 

( 1) Lege sacrata, quac ma.rima vis coKendae mi­
litiae erat (Li v. IV,. 26). Il nome di f:Jscitae che 
portavano le leggi sacre, potrehhe far credere che 
fòssero in origir1e derivate dagli Osci . Festus, in 
Oscum. 
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temona gl' Iddii hanno meno paura degli uo­
mini ( 1). Questo spir_ito fervido di religione che 
dominava appo tutti i. popoli Italici, passò com'è 
noto ai Romani , i quali all'osservanza del culto 
dovetterQ l' inYitto valore, la magnanimità , Ja 
temperanza, la lealtà , in fine tutte le Romane 
virtù (2). E poichè allora incominciò a decade­
re la lor potenza, quando si dettero a trascura­
re gli Dei , così ~a licenza de' costumi tra gli Etru­
schi s' introdusse insieme coi' vizj del lusso ed i 
trascorsi ~lell' incr~dulità . 

Quando la fede corrotta si convertì in va­
ne formole di superstizione, il popolo sempre 
simile. in religione a chi governa, trovossi inte­
ramente abbandon~to a' più funesti errori . Per 
opera dei d~ -rinato.ri I' acct~editata stima dei pre­
sagj infettò tutta lItalia antica di pratiche vane, 
sortilegi, parole magiche, che con di vota di­
sposizione applicavansi da ciascuno ai desideri., 
ai bisogni, ai presenti men.ti dei pericoli, e fino 
alle· azioni pii1 indifferenti della vita (3). L' Etru­
r.ia stessa, indulgente per ogni sorta d' espiazio-

( r) Xenoph. O"at. in .A.gesil. 
( 2) Polyh. Vl, 56. Cicer. de Harusp. resp. g. 
(3) ricanos Haruspices, chiamò Ennio ( Fragm. 

pag. ·n6 ) que' che andavano vag~ndo per le cam­
pagne , spacciando l' utile lorn me.ree . Spesse volte 
tr.ovasi fatta menzione di Sabella camiina; Marsa. 
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ne ( 1 ) , dimentica che le leggi divine erano state 
una volta dirette ad avvalorare i dettami della 
natura e i doveri della società, pt·om~tteva non 
so qqali miracolose apparizioni (2) . E sì urgen­
te ~el volgo la necessità di credere, che il ge­
nere di superstizione più assurdo è quasi sem­
pre il più ricerc!'lto. Le cerimonie di religione 
bensì, che in secoli di semplièità erano formate 
sopra i rozzi costnmi pa torali \.?),si presentava­
no oramai· al popolo con un apparato ma.gnifico, • 
atto a· commm·ere g1i spettatori dai lati i più 
sensibili . Anco· i bronzi Eugubini , insigne mo­
numento dell'antica liturgia, ci mostrano tutto­
ra, a traverso la lo~o oscurità, notabili tracce 
della pompa con la quale apprestavansi i sacri­
fizj (4) . Canti, preci, cerimonie, formole spe-

n.;zenia: oggi è rimasto nel concetto del volgo il mago 
Sabino . Errori di tal natura essendo gli ultimi a per­
(lersi, si perpetuarono per la massima parte presso i 
Romani. 

( 1) Tu scorum piacula . Apulcj. de D co Socr. 
( 2) Quod nec Vedinm ( malus divus) cum uxore 

conspexerit, sicut madebat Etruria. 1\'lartian. Capell. 
II, 7· 2. Kou' Tu'd nvoìv ••xuo,uanif,._, c-xa-r'!' 'lf'apal,t!;:rr.~v. 
Clem. Alex. Colwrt . ad gent. ll, pag. 1 1. ed. Potter. 

(3) Le antichissime· ferie Latine, che celeh~·avansi 
· innanzi Roma sul nioute Albano , a\·eano' per sollazzo 

cihi di latte, e ìl giuoco boschereccio dell'altalena. 
Cornifìcius ap. Feslus, in Oscillum. 

(4) V. Lanzi, Sa6gio. Tom. II, Part. ID. 
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ciali accompagnano l'oblazione d' una gratitu· 
dine fervoJ:'.OSa e l'atto di que' riti . ·Le vittime 
si svenano tre a tre , numero mistico e di gran 
momento nella religione de' gentili ( 1) . J\lcuni 
.sacrifizj nella copia delle offerte equivalgono a 
un'ecatombe : in altro luogo sono indicate le 
co_ntribuzioni da farsi da· ciascun popolo ; ob­
bligazione che regnando Tarquinio vedesi pre­
scritta anche ai Latini nelle loro solenni ferie a 

• Giove Laziale (2) . Onorare gli Dei era già un 
atto costoso a que' tempi . In ogni parte l' ab­
bondanza de' sacri conviti, i varj intertenimen­
ti e gli spettacoli sotto nome di religione (5), 
erano proporzionati alla splendidezza de' sacri­
fizj .interessanti la vanità nazionale, eh' è sem­
pre mai così larga non pure ne' grandi , come 
nell'infima plebe . Più monumenti delle arìi 
Toscaniche, in cui vedonsi rappresentate sacre 
funzioni, danze e canti divoti, confermano lo 
splendore del culto e il gusto dominante per Ja . 

(I) Apulej. Metam. Xl, sub fin. Guther. de vet. 
jur. Pontij: IV. 2. · 

(2) Dionys. IV, 49. Una scrupolosa distinzione ed 
assegnazione di ostie vedesi egualmente espressa iu tre 
delle tavole Arvali . 

. (3) Le buone Divinità, secon~o Laheone, doveano 
guadagnarsi con · servigj gustosi e graditi, come giuo­
chi danze e col.1viti. August. d~ civit. Dei. li, 1 1 . 
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pt>mpa nell~ cos~ di rel~gio~e ( 1) . Nell' istesso 
modo i SalJ e gh Arvah umvano le danze alle 
prc:;ci , accompagnate dal suono delle sacre 
trombe, e percotendo a un medesimo tempo 
]a tft'ra ballando e tripudiando , tre v~lte ripe­
tevano i loro cantici (2 ) . Le arti del disegno, 
colti va te principalmente dai Toscani , vennero 
anch'esse in sussidio della religione col presen­
tare all' adora'!llento dei materiali e visibili og­
getti di culto, che poteano meglio adattarsi e 
addimesticarsi coi sensi degli uomini.. E chi 
può ignorare l' innumerabile quantità d~ idoli 
domestici , statue, e figure d'ogni specie con­
secrate dalla pietà de"J;'oscani, che Hggonsi in 
tutti i I.JlUSei d'Europa, ed hanno principalmen­
:te scopo d'idolatria? Niente meno comuni son 
le patere , i donarj sacri , e l'epigrafi. voti ve 
trovate nell'Etruria di mezzo , la quale verisi­
milmente per la éopia de' suoi divini simula­
cri e mistiche interpetrazioni , fu chiamata "da 
.Arnobio genitt·ice e madr e ~ella superstizio­
ne (5) . Da pet· tutto il culto di tanti· .Dei trova­
vasi sole~izzato con pubbliche feste e singolaei 

( 1) Vedi i monur;nenti Tav. XVII, XVlll, XIX. add . 
Dempst. Tav. 57 · 58. Santi Bartoli. Antù::. sepolcri, 
Tav. g3. 

( 2) Marini, Fratelli Arvali. pag. 28. 
( 3) Genitrix et ~1ater superstitionis Etruria . VU. 

pag. 2h. 
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onori . I quinqt~atri de' Tl_lscolani, i decimatr'i 
de' Falisci ( 1) , ed altre molte feste provinciali 
del Lazio, di . Sabina e d'Etruria , eqmo festeg­
giate con particolari dimostrazioni di gratitudi­
ne dal servo degli Dei: ma l' Italia divisa in tan- · 
ti stati no~ osservò mai in genere di fasti sani 
un rito · coumne: ogni popolo celebrava il suo. 

Il gr·an concetto che. tutta l'antichità s'era 
fonnà.ta della ·r eligione" de~ Tosca!li diffuse anco 
nella Grecia alcuno dei loro istituti , come leg­
gesi in Platone, o ve raccoman(Ja nelle sue leg­
gi (2 )di ncn far mai innovazioni nell'antica re­
ligi.one · ovvero nei· sacrifizj, sieno proprj del 
paese, o sien d'Etruria e da Cipro tolti. Con 
tutto ciò, m.ediante una di quelle sorprendenti 
r{voluzioni cui van. soggette tutte le cose sotto­
poste all' impero dell' opinione , la mitologia 
de' Greci .svegliò lungo tempo dopo un tal fer- · 
vorè, che poco mancò non usurpasse tra gl' Ita­
liani i diritti tutti della primitiva religione. 
Dappoiéhè i Romani infatua ti, come vedremo, 
pe·r· le arti · e le discipline della Grecia, accia-

( I ) Varro, L. L. V. 3. Festu~, in QL1inquatrus. 
( 2) L. V.. Nei rituali degli Ateniesi leggeva osi al­

cune voci ltapche, che attestano il passaggio di riti 
uosU'ali; i" n lilH is sacro rum A tlzencis scriptum .eslr 
i<d'~~'~"' ~ '7T éf'la. Varro 1 L. L. IV, I g. 
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roarono con un~ specie di fUI'Ot'e tutte le cose 
forestiere, le semplici tradizioni dell' I tali ca mi­
tologia cedettero ovunque i,lluogo alle leggi~­
dre e piacevoli finzioni d' un popolo più colto . 
Lo spirito modet·ato del Politeismo non vietava 
l' introduzione di nuovi Iddii e nuovi riti : 
all' opposto la tolleranza dei saài interpetr~ era 
sì grande, che in vece d'eccitar questioni ; usa­
vano anzi ogni industria per cdnciliare i culti.eù 
i sistemi più opposti ( r ) . Oltre a ciò la flessibile · 
tessitura della t~ologia pagana, la moltitudine 
dei Numi, e il loro senso. simbolico favorivano 
tutte le iiuerpétrazioni ; laonde mancando qual­
sisia alimento all' odiò sacro, ·facilmente si per­
suadevano gl'idolatri ·di ~- i trovare in ogni luogo 
sotto nomi diversi i propri Iddii (2) . Quindi i 

( 1) W alchii, de Roman. in tolerandis div ersis: 
religionibus disciplina publica , in Comm. Soc. 
Gotti!fg. Vol. m ) pag . 5-3 I. 

(2 ) Non altrimenti Erodoto CIY, Sg) spiega con 
nomi Greci gl' lddii degli Sci ti, come facevasi comu- · 
nemeute di quei degli Egizj ( Plutarch. de l sid. et 
Osirid. n.,_ p. 355-3 56 ) . Tacito ( de mor. Germ. 
4o ) pigliava la Dea Berta d e' G~rrpani p.er la Ma"' 
ter T ellus dei Romani ; e il Dio Sabis o A ssabinus 
degli Arabi ~· interpetl'ava per Gio~e ( Plin. ) m, 19 ) . 
l Galli ed i Germani stessi nel 'corso d' uno o due 

secoli, dettero alle 'loro Di viui ta i no~i di 1\'larte 
7 

Mercurio, . Minet'Va ec. ,( Caesar. de bell. Gall .. VI, 

. · , 
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filosofi ed i ·poeti, come specialmente si vede io 
~v idio, ebbero libero campo d'innestare lena­
zionali tradiz~oni cbnle Greche favole, compli­
care· e ridurre ad un"o quànti Numi stimavano, 
intrecci~·li tra loro , travestirli l'uno nell'altro, 
e modificarli ad arbitrio, tanto da sottomettere 
o far piegare a voglia loro le popolari opinio­
ni ( 1 ). Accordate a questo modo in un medesi­
mo soggetto mitologie diverse, le rustiche Di­
vinità di Silvano e di Fauno, pt·oprie del Lazio, 
vennero confuse con Pan, i Sa tiri ed i Sileni, 
aggregati al coro di Bacco . Pot·tumno, secondo 
le libere e condiscendenti nozioni del Politei­
smo fu convertitÒ in Palemone o Melicerta (2) , 

Divinità che i. Greci aveano ricevuta dai Feni­
ci (5) . Bona dea, c~e giusta le favole ltaliche 

J 7). Per lo stésso principio di tolleranza i Romani 
accordarono l'ospitalità alli Dei di tutto il genere 
umano. 

(I) , La terra, dice V arrone 7 è la Dea Ops ; la 
, Madre degli Dei; la gran Madre; Proserpina ; Ve­
" sta ec., secondo le sue differenti virtù"; ma sottCI 
JJ questi nomi e soprannomi 

7 
DOU è in verità che una 

,, sola ~a. , ·ap. _August. de eivit. Dei. VII, 24 . 
(2) Ov~d. Metam. IV, 52 t: Fast. VI, 485. seq. 

Festus, in Claudere. Serv. Georg. l, 437. Aen. V' · 
82.3. 

(3) Fourmont, Orig. des ancienspellples. Tom.l, 
cap. 2.9. pag. 2.01-202. 
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tenuta era per figlia di Fauno incomparabilm~n­
te pudica, videsi tra le molte recenti spiegazio~ 

· ni dei commentatori mutata in Ecate , in Seme le 
e in Ginecea ( r); Ma tuta in Leucotea ( 2); Libiti~ 

na, che invigilava su i riti funebri ; in Proserpi­
na o più veramente in V e nere ( 3) . V ej.ove , uno 
dei Numi pih potenti dell'antica mitologia, si 
confondeva poscia con Plu~one , Orco , ovver o 
cQn 4-pollq saettatore (4) . Maja, la quale sim- . 
boleggiava. la terra, fu per accidentale confor­
mità di nome trasformata in Maja una delle 
Plejadi, madre di Mercurio ( 5 ) . Che più? 
Quanto ~ Greci aveano immaginato del loro 
Crono, modellato ·sul. Belo dei Fenici, videsi 
con pari facilità appropriare ;:t.l Saturno agricol­
tore degl'Italiani ; e p·er fino Giano, di cuÌ' la 
fervida fantasia d'Ovidio non seppe rinvenire 

.( 1) Varro , C. Bassus , et Corn. Laheon . a p. La­
ctan t. ./_nstit. I, 2 2 • l\'Iacroh. Sa t. I, 1 2 • et Pluiarch. 
in Cnesar. add. Gyraldi, Hist. Deor. IV. pag. 14-3. 

( 2) Cicer. Tuscul. I, 12 . de Nat . Deor. 111, 19. 
Ovid. Fast. VI, 5_).5 . Plutarch. in Camil., et de fra­
terno amore~ II, pag. 492. 

(3) Plutarèh. in Numa, et Quaest. Rom. 23. ·Il 
nome di Venere non era noto al tempo dei Re di 
R?ma, nè tampoco celebrato nei carmi Saliari . Cin­
cius Alim. a p. Macrob. Sa t. I, 1 2 • Varro, L. L. IV, 3. 

(4) Geli. V , 12 . Martian . Capell. II, g. 
(5) Macroh. Sat. I 

1 
1 2. 



PARTE PRIMA 

l'eguale, si disse derivato di T~ssaglia (1). In 
tal maniera la vittoriosa. influenza · delle Gre­
che favole rives.tì a poco a poco le cose mitolo­
giche di fogge pe1legrine, fintanto che la .vanità 
nazionale indusse tutti a credere d' aver comuni 

·con la Grecia i Numi più celebrati. Per9 non 
mancavano anche tra gl'Italiani ·finzioni eleganti 
e poetiche , come Vi tula Dea dell:i letizia .C 2), 
e Volupia, che tt·aeva il suo nome· dalla yolut­
tà (5) . Altre favole volgari ricordano anch'esse 

· più allegorie piacevoli e ridenti · ma ogni moti­
vo di moda, di novità , di ragione sostituì no­
mi recenti agli anti chi , che pèrdettero insensi-:­
bilmente il primo lor signific·ato C4) .. 

( r ) Plu~a rch. Quaest. R oT!L '!'>. . Atir. Victor. O. 
G. R. ~. E credibile che un Sesto Clodio, il quale 
scrisse in Greco un libro su gl' ldòii, divulga se e 
confermasse la massima parte delle nuove tradizioni 
(Arnoh. V, pag. i68. Lactant. Inst.it. I , 22 ) . Per 
farsi idea del1a J~gica che usarono i Greci in appro­
priarsi i Numi d'Italia, basta l~ggere il puerile rac~ 
conto di DioQisio intorno Ja Dea Ferouia . Il, 49 . 
. (2) Ennius ap. Festus ,. 1n Vitulans. Naevius, in 
Clastidio ap. Varro , L. L . VI , 6 . Macrob. Sat. III, 5 . 

(3) Verrius Flaccus et Massurius Sabinus ap. Ma­
• croh. Sat. l, I o. August. de. civ. Dei. IV, 8. 

t4) Al tt!mpo di V arrone era affatto oscw·a 1' ori­
gine di certi Flamini, e il nome di più antiche 
Deità nazioua li . L. .L . YJ , 5 .. 
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C nfer~ano per J. Etruria i monumenti 

ciò che insegnano gli scrittori intorno al Lazio 
e popoli adjacen~i. In molte patere spettanti a 
t)ue1la r~ligiosissima nazione, . vedonsi fuor di 
ogni dubbio figurate Deità della Grecia; ma 
mentre i Toscani, secondanc:lo il gusto dominan­
t~ 9-' Italia , fecero accoglienza alle Greche. fa­
vole, applicarono con ideal conciliazione il no- · 

·me dei proprj Iddii a quelle straniere Deità, in 
cui c:i;edettero ravvisare le stesse divine rappre­
sentanze. Quindi alJorchè effigiar volJero I' Ate­
na dei Greci, o sia la Dea del consiglio, scrissero 
con Tosco vocabolo Menerva; in vece di Giove 
Tina, di Vulcano Sethlans ( 1). In simil guisa i 
Romani quando ~ccordarono I' ospitalità agl' ld­
dii della Grecia, li rivestirono c.oi nomi di quel­
le Deità che presedevanb appo loro ali; agdcol­
tura, alla generazione, alla: gue.rra, infine a tut­
te le cose umane ( 2 ) • V egga ognuno qual debole 

( 1) Così Tinia per Bacco ; Turms per Mercurio ec. 
\ ' . le figure di quelle patere ,presso De1!1pstero, nel 
Mus. Etr. e Mus. Kircher ·. E inutile parlare delle 
iuterpetraziooi che gli eruditi hau dato a cotesti no­
mi , giusta il disegno dei lor favoriti siste~i . Basta 
ricordare quello scrisse Cicerone, parlando appunto 
di consimili etimologie preconizzate dai gramnia6ci 
·dei suoi tempi : nullum erit nomen quod non possis 
una litera .explicare . De nat. Deor. Ili, 2.4. 

( 2.) Possiamo lasciare alla fantasia de.] qottissimo 
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fondamento sien l' etimologie per credere' che 
gl' Italiaui avessero bisogno di mendicare ia 
Grecia i loro primarj Dei, posciachè il Pantei.. 
smo ammetteva . con fede implicita le diverse 
religioni della terra , ed era sempre pronto a 
moltiplicare gli articoli della sua credenza. 
L'età più probabile dell' Etrusche patere figu• 
rate e scritte , la quale non può stimarsi ante .. 
riore al quinto o sesto secolo di Roma, ci gui .. 
da inoltre a conoscer meglio l'epoca in cui si 
divulgarono generalmente tra gl' Italiani noti .. 
Eie di Greca mitologia. Giova però osservare 
come i devoti Toscani, qualora non incontraro­
no nella loro Teogonia un essere equivalente 
per figura di que' rettori invisibili dell' univer: 
so, applicarono un porne Greco ad una Greca 
Deità, siccom~ Aplu per APollo, che molto tar .. 
di fu conosciuto in Italia, non trovandosi men­
tovato nei Rituali di Num~, nè tampoco in al .. 
cuno dei libri più antichi ( 1) . Tutto però spira 

Jones il merito d' aver trovata una perfetta socniglian­
za tra i Numi antichi d ' Italia, e quei che s' adorano 
su le rive del Gange, con rinvenire Giano in Ganesa; 
Cerere in Laeshnù; Nettunno in Mahadeva; Apollo , 
in Surga ec. V. On the Gods of Greece, ltaly , ahd 
India: Asiatick researches. Tom. I. pag. 221-275. 

( 1 ) . Arnob. II, pag. 95. Alcune Deità passate dalla 
Grecia in Roma, ritenevano ivi parimente nomi Gre­
çi_, come Nemesi, di eui non era vi titolo corrispo,n-
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nell'immagine di questi Numi il gusto della 
domestica religione, e la superstiziosa osser­
vanza di quei popoli . Apollo e Bacco sono in­
signiti di deçorazioni pmprie d'Etruria: Giove • 
ti eu e lo scettJ'O sormontato da u~' aquila, o pure 
dei fulmini' alati ( 1) : in fine Minerva ed altee 
Deità compariscono sempre con ali, còm' era­
n~ usi rappresentarle nei prischi tempi. 

Peima d'ora gli scrittori più assennati sen­
tirono la necessità di ammettere un cangiamen­
to ne1Ia religione antichissima deg1' Italiani ; ma 
in qualml.que ~odo ciò avvenisse, è certo che 
non potè effettuarsi se non a grado a grado, me­
diante l'efficace cooperazion~ di più cause mo. 
rali e politiche . Vano sarebpe il farlo risalire 
alla remota età dei Pelasghi, non essendovi cosa 
più incer·ta delle oscure tradizioni relative a 
quella gente .l riti consecrati da Evandt·o d'Ar­
cadia e da Ercole, i Numi Penati d'Enea, la 

. Greca educazione di Romolo, possono parere 
autori!à solo a coloro che pongono la ragione 

òente nei fasti sacri del Lazio . Plinio XI, 45. 
XXVlll, 2. -

( 1) Fulminis alae, sono mentovate da Sllio ( VIII, 
4 7 8 ) come capo d' Etrusca superstizione . Lo scettro 
quale vedesi figurato su le patere, si dava per ins.egna 
di sovraniLà al sommo magistrato d'Etruria. V. sopra 
pag. 11. 

' 
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nel numei·o delle citazioni, ancorchè tali favole 
esser debbano per sempre escluse dalla ·cauta 
filosofia della storia : Qualche lume di straniera 
mitologia dovette· introdurre per avventura, non 
pure in Etruria come nel contiguo Lazio, il com- · 

. mercio esterno dei Toscani ( 1) ; ma· cognizioni 
sì isolate poco erano atte àd influire su i costu­
mi generali della nazione. Perciò con più fon­
damento , e quasi con stoi·ica certazza, vediiiffio 
dilatarsi la fama delle cose Greche dalla bassa 
Italia alle regioni super~ori, tostochè i Romani 
·aprirono e rendettero più facili .con la conquista 
le co~unicazioni dei popolì .-La superiorità che 
le dottrine forestiere acquistarono tra noi, non 
può a dunque ragionevolmente fissarsi prima del 
quinto e sesto secolo della repubblica, quando 
le aquile Romane s' introdussero neµa Magna 
Grecia èd in Sicilia, donde vennero a noi quelie 
pericolose i;iovità, che formeranno in altro luo-

( 1) .La fama dell'oracolo Delfico avea credito in 
E;truria neJ secondo secolo dell' era Rou'iaua ( Hero­
dot. I, 167 ) , ed era penetrata anche in Roma al 
tempo. di Tarquinio superbo, se crediamo a Livio 
(I, 56). Verso la metà del V secolo Cammillo dedi­
cò ad Apollo Delfico la decima del bottino di Vejo, in 
grazia forse della gran riuomanza- di quell'oracolo , 
il più famoso del mondo : commune lzumani generis 
oraculum. Liv. XXXVIII. · 46. 
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trO materia di più serie considerazioni (I). Fi­
~alrnente il gusto della letteratura e de' poemi 
Gre~i che si divulgò tra gl' Italiani intorno 
all' istessa epoca, non poteva andar diviso dalJe 
curiose indagini della mitologia; onde è trop~ 
po naturale di credere , che allora soltanto si 
propagasse con più fervore la conoscenza dei 
Numi e degli Eroi della Grecia. 

( 1) La liturgia Romana non era per an co infetta 
òi culti pellegri ni al principio del qui nto secolo, co­
me appare aana formola della celebre consecrazione 
di Decio : Jane ~ Jupiter ~ Llfars pater ~ Q~tirine, 
Bellona~ Lares ~ Dii Novensiles ~ Dii hzdigetes ec. 
Li v. VIII, g. Tutto cangiò in seguito; fino la ma­
niera del giuramento ; onde in luogo di dire come 
pL·ima , ine Dius Fidius ~ dicevasi , me Hercle , me· 
Castor ec. 

Tom. 11. 
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Usanze e Còstumi • 

Gli uomini provano da per tutto eguali bi .. 
sogni e fanno i medesimi sforzi per soddisfarli, 
<lacchè gli oggetti sensibili che li circondano 
risvegliano naturalmente in essi idee e senti­
menti uniformi . Ecco perchè simili situazioni 
produrranno sempre simili costumi; ma questa 
semplice verità poco intesa dagli antiquarj ~ 
è stata troppo spesso negletta per dar corso 
all' erudite fole che adornano i lor volumi . 
Qucst' abuso della logica è molto antico, seb.. 
bene più arditamente ripr odotto da coloro che 
sostengono in tanti modi la pr ovenienza de­
gl' Italiani da opposti climi , sul lieve fonda­
mento <li qualche accidentale conformità d'usan­
ze e di costumi ( 1) . Frutto della filosofia è il 
contemplare senza maraviglia la variante pit-

( 1) L a vanità de' ç-reci introdusse questo vizioso 
modo di ragionare . E noto quale abuso ni:• fecero 
j lor scrittori, ed in particolare Dio nisio d' Alicar­
nasso, violando la leggi:! prima della storia, 1' impar­
zialità. Quei che predileggono Fenici, Celti, Egizj 
e cento altri, non possono tampoco sc usarsi con lo 
specioso pretesto di passione per la patria • 
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tura delle consuetudini or lodevoli , or strane , 
chè compongono i dominanti costumi e le ma­
niere dei popoli . Gli antichi legislatori , che 
penetraeono sì addentro nella natura umana, 
ne fecero l'oggetto principale di lor medita­
zione, ben sapendo quanto sieno più possenti 
delle leggi stesse; onde lo spirito dt>lla religio- · 
ne e del governo vedesi quasi di necessità mo­
dellato su lo spirito dei costumi . A misura che 
un popolo progredisce a lenti passi nella civil­
tà , le usanze s' ingentiliscono , e le sue facoltà 
gradatamente si sviluppano e perfezionano · se 
non che di tutti i çostumi nativi, quegli spi­
ranti libertà sòno gli ultimi a perdersi, nè si 
cangiano se non dopo lunghi e replicati tenta­
ti vi • I nostri popoli conservarono adunque per 
molto tempo nelle loro istituzioni , il carattere 
semplice e austero d'una nazione essenzial­
mente agricola e dedita alle armi . L' i!ldole 
degli abitanti, al pari che i l or costumi , se­
guirono nondimeno da per tutto le forti im­
pressioni della natura fisica . Aspri e materiali 
su le cime dei monti : facili e trattabili per 
le colline , ed i piani vicini al mare . Men­
tre il gentile temperamento dei Toscani dava 
tutt' all'intorno l' esemp.io del lusso, delle su­
perfluità e dell~ arti, pot~asi rimirare tuttora 
intatta la frugalità rus cal~ dei Marsi, o la 
rozza e s·chietta costumatezza dei Sabini . Cosi 
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al nascer di Roma le costumanze degl' Italiani 
varie tra loro, ed in certo modo dipendenti da 
cause locali , presentavano ad un tempo ~I sin~ 
golare spettacolo_ delle prische virtù e di modi 
degenerati, _ di cui forse non potrebbesi ci.tare 
serie più straordinaria nella storia dei costumi 
umani . 

L' ospitalità fu in origine uno dei primi 
vincoli della s9cietà , ed un scambievole diritto 
ancor piil sacro della parentela . Presso i Lucani 
vedesi. solennemente prescritta dalle leggi. ( 1); 

e quantunque professata in prima con la beni­
gnità conveniente allo spir ito dei tempi , divenne 
poscia incentivo d' ostentazione, come segu1 
tra gli. Etruschi , i quali soleano ammettere ai 
lor conviti i forestieri piacevolmente trattan­
doli ( 2 ) . Questa successiva gradazione dalla sem­
plicità al lusso, facilmente si r avvisa nelle ge­
nerali costll.manze di vita pubblica e privata . 
La sobrietà degl' Itali antichi, che di proprio 
volere assuefacevano i lor figliuoli a non bere 
altro che acqua, ed a contentarsi di poche pere 
e noci (?i), potea tuttavia riconoscersi nelle 

( 1) Aelian. f7a r. hist . IV , 1. 
(2) Heracl. de Polit. pag. 213. in prodr::._ bibl . 

H ellen. 
(3) Posidon. ap . Athen . VI, 2_6. Un nuovo tra_tt~ 
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mense frugali dei Sabini ( i), mentre l1intempe­
ranza dei pingui Toscani (2) trovava da soddi­
sfarsi due volte al giomo in abbondanti e deli­
cati conviti (3) . Nel moudo antico la poca 
deferenza che mostrarono i popoli pel sesso 
aebole ' continuamente impiegandolo in faticesi 
travagli , deve 1·ipetersi da quelle illiberali isti­
tuzioni che facevano riguardare le femmine co­
me strumento di profitto , in luogo di sollievo 
o decot·o della società (4). Le donne dei Sabini, 
Sanniti, A'ppuli, Lucani , vantate tanto per la 
loro morige1·atezza e casta severità, menava-

de' costumi antichi si deduc_e da Nevio ( in fab. A riolo 
ap. Macrob. Sa t. Il, 14-). 
Quis !zeri apud te ? Praenestini et Lanuvini hospites. 
Suopte utrosque decuit acceptos cibo : 
Alteris ùzanem bulbam madidam dari; 
Alteris nuces in proclivi projundere. 

(1 ) Mensam Sabellam. Juven. Sat. III, 147. Usa­
vano i Sahini due pasti al giorno . Scensas ~ Sahini 
coenas dicebant : quae autem mane prandia pro 
coenis habebant ; et pro coenis Ycspernas appella­
bant . F estus . 

(2) Obesus Etruscus. Catuli. 37. 2. Pinguis Tyr­
rhenus. Virg. Georg. H, Ig3. 

(3) Tjmaeus ap. Athe.n. lV, 12. Diodor. V, !~o . 
(4) Su l'importante argomento della condizione 

delle femmine relativamente ai diversi stati di socie­
tà , vedi Millar, the orìgùt qf thé distinction qf 
1'4nks. c.; 1 pag. 15-I o4. 
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no una vita sobria ed esemplare, tutta intenta 
in adempire cure laboriose eù opere domesti-1 

che ( 1 ) • A dir vero la virtù era bene spesso . 
difesa dalla semplicità e dalla rozzezza ; n è gli . 
uomini avrebbero voluto condiscendere allora a 
quelle rispettose passioni , che fan d' ordinario , 
trionfare la vanità a danno della pr()pria indi-. 
pendenza . Più delicati costumi accennano non. 
pertanto tra i Toscani l'urbanità e la delicatez-. 
za d' un popolo molto prima incivilito, come 
dimostra l' uso d' ammettere le donne ne' convi­
ti , tenendole su l' istesso letto triclinario insie­
me con gli uomini , coperte dal medesimo stra­
to •2 }. Le cerimonie nuziali, i sontuosi cocchi, 
ed i soverchi ornamenti muliebri che appajono 
in tanta varietà figurati su i monumenti dell' ar­
te (3), ben confermano la considerazione e 

(1) Sahina qualis 1 aut pentJta solibus 
Per.nicis uxor Appuli. Horat. V, Od. V, 4 I. 

( 2) Aristot. a p. Athen. I 7 I 9. Heracl. l. c. Quest'uso 
de' Tosca"ni ., che potea sorprendere un Greco, ve­
desi sfigurato affatto da T eopompo ( ap. Athen. XII, 2), 
che lo rappresenta coi colori . d' un COitume il più 
licenzioso. V. i monumenti Tav. XXXVII. XXXVIII. 
Presso -i Volsci s'introdusse la stessa usanza come 
appare dalla rappresentanza di un conv.ito , ove · mi 

uomo ed una d~mna stanno assisi sopra ciascun letto • 
Bassi rilievi Yolsci Tav. 2. 

(3) Vedi Tav.XXVU. XXVlli. XXXVI. XXXIX. 
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r impero di cui godeva anticamente in Etruria 
questa bella parte del genere umano , che mai 
non può star senza pompa vezzi e vanità ( 1) . I~ 
nome materno, che per un'antichissima usanza 
de' Toschi vedesi costantemente incluso nella 

11omenclatura de' figli ( 2) , c' induce pat·imente 
a riconoscere una distinzione molto favorevole 
al sesso donnesco . Se però i predominanti co­
stumi d' Etruria produssero colà i vizj tntti 
dell'incontinenza e della Jnssw·ia (3)., vediam 
che i dolci nodi dell' amore conj ugale erano 
ovunque accompagnati da riverenzial concetto, 

( 1) Le femmine d'Etruria aveano l' invidiabile 
pregio d'essere riputate sommamente belle ~ .,Uç 

H•f .,-z•.t• x .. Ànç ( Theopom ap. Athen. Xli, 3 ) . Che 
non fossero troppo caste lo dice Orazio . III, Od. 1 o. 
ll-1:). 

Non te Penel()pen difficilem procis 
Tyrrlzenus genuit pa1 ens . 

(2) Tutta la lapidaria Etrusca fa fede di tal co­
stume, dalle prime fino alli' ultime iscrizioni. 

(3) Il ritratto che fece Teopompo (l. c.) delle 
&rane dissolutezze dei Toscani, può credersi non 
poco esagerato dalla di lui peima maligna. Tuttavia 
la famadella lussuria Toscana, confermata da Timco 
( ap. Athen. IV, 12 }, è altamente divolgata da Vir-
gilio XI, 735-j38. . 

.At non in Yen'!rem ~gnes ~ nocturnlllJ!U!bella, 
Aut, ub_i curva clwros indixit.tibia Bn:cchi, 

. Exspeeto.re. dopé.s, el plenae po.cula mensae • 
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e che la rispettabile qualità di madre di fatni­
glia annunziava.si alla pubblica estimazione con 
particolari di stintivi d'onore , qual era il tutulo 
sorta d'ornamento piramidale , proprio d' Ita­
lia , che acconcia vansi in testa ( 1). I contrac­
cambi ·J.i dovere filiale erano non tanto suggeriti 
<lall' intima voce della natura, quanto dalla 
virtù <le1 costumi del secolo, che sottopo~evano 
senza riguàrdo i figli alla temperata :iuto~·ità 
<li coloro che aveano guidato i lor pii.1 ieneri 
anni . Però vediamo i giovarii Sanniti obbedi­
enti sotto l' impero della · materna educazio­
ne ( 2) , la quale recavasi a proprio onore di 
renderli <legni imitatorì <lei padri, ed utili cit­
tadini. 

Gl' Itali primi ebbero in uso di pòrtar 
lunga chioma e barba non rasa , come ve­
dansi ancora effigiati in antichissimi monumenti 
<l' Etruria e dei Volsci (5) . Tale usanza era 
comune anche ai Romani · antichi , chiamati 

( 1) Matres familias crines convolutos ad verti­
cem capitis quos habent , nti velatos dicunt tutulos . 
Varro, L. L . VI, 3. Tal sorta d'ornamento vedesi 
frequente in statuette muliebri d' Etruria , e nei hassi 
rilievi Volsci. Vedi i monumenti Tav. XV. LVII, 1. 

e Mus. Corton. Tav. 5. ec. 
(2) Horat. lll, Od. VI , 37-tp. 
(3) V. Ta,·.XIV, 2.Bassirili~viYolsci. Tav.1. 
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perciò intonsi da Tibullo e da Orazio ; tanto 
che l'arte di radersi, spiritosamente detta una 
~enzogna dei nostri proprj volti, potrebbe sup­
porsi intt·odotta in Italia soltanto dopo l'anno 454-
dell' era Romana, in cu,i P. Ticinio Mena con­
dusse dalla Sicilia barbieri in Roma ( 1) . Bensì 
in Etruria i molli ed effeminati si levigavano 
diligentemente i volti con la ·pece, per il che 
v'erano officine d' espet·imentati artefici , come 
di barbieri in Grecia (2) . Il vestiario che in 
secoli di rnsticale semplicità consistevi in una 

: succinta e rozza veste con cappuccio di color 
verdiccio (5), comparisce ne'monumenti d'Etru­
ria ampio e sontuoso , per lo più composto di 
tunica e pallio . Anco l~ toga pretesta orlata di 
pm·pora, che videsi la prima volta in Rotna r 
regnìmdo Tullo Ostili o, era certo un antico e 
nobile vestimento d'invenzione Toscana (4). 

Più comunemente le donne portavano lunghe 

(r) Val'l'o, ap. Plin. VII. 5g . Gell. III, 4· 
(2) Theopomp. ap. Athen. XII, 2 . Aelian. de nat. 

Anim. XIII, 27. I Tarantini aveano l' istessa usanza; 
ma con manifesto errore voleva Alcimo ( ap. Athen. 
l. c. ) , che dai Sanniti e ~ai Messapi l'apprendessero. 

(3) Contentus illic veneto duroque cucullo. Ju­
ven. Sa t. Ili , r48 .. 

(4) Prete:rtae apud Etruscos-originem invenere . 
Pliu. VIII. 48.IX, 39. Flo1·. I, 5. 
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tuniche e la palla, che talvolta s'adattavano sn .. 
capo. Ai semplici ornamenti che più s' afface­
vano alla modestia dei prischi tempi, vediam 
sostituite ricche suppellettili ù' oco, diademi, 
monili , armille , orecchini , anelli , ed altre 
molte magnifiche bagattelle che s' osservano 
ne' musei , e ancor più spesso su le scolture 
nazionali ( 1) . Gli uomini , che sì facilmente si 
piegano alle maniere e mode dell'altro sesso, 
non sdegnarono far uso di simiglianti decora­
zioni, specialmente della bo1la d'oro, distinti v o. 
di nobil condizione, imitato dai Romani (.2), 

i quali presero altresì dagli Etruschi la trabea, 
il paludamento , ]a tunica messa a palme, gli 
anelli , gli arnesi de' cavalli , e quasi tutto ciò 
che. avea relazione col pubblico o col privato 
decoro ( 5) . N eli' istesso modo i Sabini , mal­
grado i severi l or costumi, non seppero lun­
gamente resistere alle seducenti attrattive del 
lusso Etrusco ; onde leggesi che furono aman­
tissimi di simili ornamenti (4) , benchè con 
miglior discernimento indirizzassero quella loro 
vanità ad utile dello stato, limitando la ai premj 

(I) Vedi i monumenti Tav. XLlll. XLIV. 
(2) Plin. XXIII, 1. Juven. Sat. V, 164. Fico­

roni, della bolla d'oro pag. 1- I o. 
(3 ) Fior. l, 5. 
(4) Liv. I, 11. Dionys. II, 38. 
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militari, ed all'abbellimento delle armi guer~ 
riere, siccome fecero i Sanniti ( 1) . l\ia di tutti 
i nobili arredi dei Toscani uiuno fu più ap­
plaudito d'un loro particolare calzarnento, co­
nosciuto col nome di sandali Tirreni, che s' ap­
propt;iarono i Senatori in Roma (2) , e di cui 
Fidia stesso non seppe ritrovare il più degno 
per adornarne la sua famosa Minerva (5) . 

Il lusso pubblico dei Toscani dovea ne­
cessariamente essere proporzionato alla privata 
magnificenza . Secondo le massime dell' anti­
chità i giuochi e gli spettacoli furono appo 
loro istituiti come atti di religione (4 ) . Non 
pochi monumenti ci qannu tuttora a conoscere 
la splendidezza delle pompe Etrusche, dalle 
quali presero i Romani l' idea dell' apparato 
trionfale (5) . I giuochi Circensi, ammirati come 
la più maestosa rappresentazione che immaginar 

(1) Liv. IX, 4o. 
(2) Serv. VIII, 458. 
(3) Polluc. ex C1·atino, VII, 89. et 92. g3. Clem. 

Alex. Paedagogus . Il, I I. I sandali Tirreni aveano . 
il suolo molto alto , si legavano con correggie o cin­
ture d' oro , ed erano di colore rosseggiante. Su 
questo genere di .calzameato vedi Salmasio not. in 
Fl. Yopisc. pag. 410. 

(4) Tertull. de spèct. 5. 
(5) Appian. in Punic. pag. 38. Maffei, Oss. Lett . 

• Tom. IV. pag. 67. 
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sapesse la gt·andezza Romana, furono · 
dalla Toscana in Roma (1), e diretti da operaj 
o artefici di quella nazione fino di 
Tarquinia Prisco dette con sorpresa e piacet­
del popolo il primo giuoco nel Circo da 
lui disegnato, che poi si disse Massimo. 
in tale occasione i cavalli per la corsa e i pugili 
fatti venire d' Etrueia (2) , ove, secondo 

stene (3), soleasi trattat·e quella pugna a suon 
di tibie o di flauto . Il corso delle · 
travasi solennemente praticato dai Vejenti (4) 
appo i quali celebravansi con gt·an pompa 
spettacoli di religione (5) . Dell'abilità de' 
scani in una specie di ludi scenici a suon 
flauto (6), siccome in altri giuochi d' ..,,,A.._1141 

professati sempre da persone servili ( 7) , 
fanno fede gli scrittori ~el pari che i monumenti, 
~ quali frequentemente figurano istrioni , 

(1) Bianconi, Descrizione de'Circlzi pag. 2. 
( 2) Ludic1um fuit, e1ui, pugiles1ue ex Etrnria 

maxime acciti. Lw. I, 35.add.Festus, in Romani. 
(3) Ap. Athen. IV, 13. Alcimus ibid. XII, 2. 

PoUuc. IV, 56 ; ne] qual luogo citasi Aristotele. 
(4) Plin. VIII, 42. Festus, in Ratumena. Plutarch. 

in Poplic. Una corsa di cocchi vedesi pure figurata 
ne'bassi rilievi Volsci Tav. 3. 4. 

(5) Liv. V, 1. 

(6) Liv. VII, 2. 

(7) Liv. V, 1. 
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tori, ballerini, in attitudini singolari e nuove ( t ; : 

cose tutte, che quantunque emanate dall'ascoso 
senso del piacere, pur serviv~no agli oggetti 
più rispettabili e sublimi , per la l pro costante 
app~icazione alle materie religiose. La musica 
finalmente , che conforme al suo primo istituto 
eh be gran parte n eH' ammaestramento de' popoli, 
vedesi raccomandata in Etruria da leggi positive 
e dal costume, fino nelle cose domestiche , se 
è vero che i _Toscani impastavano il pane , e 
battevano i loro servi con misurati colpi a suon 
di flauio (2). 

Pii1 nobili sforzi di gagliardia sommini­
strarono agl' Italiani" un' altra specie di maschi 
csercizj, atti ad avvalorare egualmente la for­
tezza d~l corpo ed il vigore dell' animo . La 
robusta educazione della gioventù avea princi­
palmel}te per scopo d' ammaestrarla neJle mili .. 
tari discipline, non meno che in altre prove di 
corporea agilità e di valore, proprie a sollecita­
re l' emulazione o a lusingare la vanagloria . 
Quindi l'altezza d'animo ed i sensi imperiosi 
che doveano risvegliarsi per tali consuetudini , 
dettero_ origine tra gli U mbri ad una specie di 

(t ) V. Tav. LVI. 
( 2) Aristot. a p. Polluc. IV, 56, et Plutarch. de co­

hibenda ira. II, pag. 46o. Alcimus ap. Athen. XII, 3 ~ 
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duello , in virtù del quale, combattendo arma • 
come in guerra, stimavano aver ragio11e colui 
che di propria mano uccideva i il suo avver. 
sario ( 1) . L' uso dei giuochi gladiatorj , nato 
tra gli Etruschi della Campania (2) , fu molto 
probabilmente una degenerazione degli antichi 
esercizj atletici, procedenti dal sacro costume 
di celebrare i funerali degli uomini valorosi (5). 
Quest• orribile spettacolo di sangue e crudeltà 
fu nulladimeno destinato, benchè tardi, a ser­
vire di grato e quasi universale intet·tenimento 
degl'Italiani (4), i quali l' adoprarono perfino 
nei conviti , dappoichè alla maniera di Capua 
faceansi combattere certi gladiatori -con arte per 

(l) o·f'~,xo/ ~'TOII orte'~ à'),),.,j).,.~ E')('""''~ a·~~ICT(j,;'llfCTI'I' 

xa .. .,.>,,.,..);~"'~ oi~ àf <rro).ip~ flax.ov'Tcu. 'C9'f .l'o x,,;"'' l1xal.o'Tfpa 

lt',-~rv, o; 'DÌ~ àfa.nils~ CÌ'IToCT~cÌ~"""'~. Nic. Damasc. a p. 
Stob. Serm. XIII. 

(2) V. Tom. I, Cap. XVI, pag. rg6. Diana, Deità 
tutelare della Campania , avea anche la presidenza 
dei giuochi gladiatori. Tertull. de spect. 

(3) V. le pitture di Tarquinia, Tav. Llll, e quelle 
di un antico sepolcro scoperto a Chiusi , rappresen­
tanti simile costume. Mus. Etr. Tom. III, Tav. 6. 
pag. 86. 

(4) La prima volta che si videro in Roma sn la 
fine del V secolo, fu quando Giunio Bruto volle 
onorare con simili giuochi la memoria del defunto 
padre. Liv. Epit. XVI. 
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rallegrare le mense ( 1) . In tal guisa i secoli 
della morbidezza e del lusso sono bene spesso 
que' della più raffinata corruttela : verità umi­
liante , ma inutilmente proclamata in dispregio 
delle favorite abitudini, o in odio del vizio . 

, Durante questo tardo, ma generale per­
verti mento de'buoni costumi, merita d'esser 
considerata la religiosa cura con la quale osser­
vavasi il rispettabile e pietoso ufficio d'onorare 
i trapassati. Un raro monumento sepolcrale del 
miglioL·e stae 'roscanico, esprime tuttora al vivo 
in una serie di trenta sette piccole figure l' affet­
tuoso zelo , con cui assistevansi dai parenti e da­
gli amici i moribondi (2). Giace in letto una ma­
trona languente ; più dono~ le sono a lato , una 
delle quali le accosta al petto un fanciullo, quasi 
perchè gli dia l'ultimo bacio; un servo le sostiene 
il capo per ajutarla a poterlo fare. Appiè del 
letto sta un togato , che potrebbe credersi un 
sacerdote . Tre figure hanno illituo istrumento 
di religione, egualmente proprio degli Auguri 
che degli Aruspici ( 3) . Più seguaci fan mostra 

( 1) L iv. IX, 4o. Nic. Damasc. ap. Athen. IV, 
I_3. Lips. in Saturnal. I, 6. 
(~ Cippo sepolcrale presso il Conte Staffa in Pe­

rugia. V. Mus. Etr-. Tom: III, in fin. Tav. 20. 21. 

Altro monumento d' egual significato vedasi alla 
Tav. 23. 

(~) Bulen ger .' d~ sortib. l , 7. 
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di lacerarsi il crine in segno di disperazione ~ 
di lutto ~ all'intorno altri uomini e donne si 
osservano in ~tteggiamento di vivo dolore, tutti 
intenti ad apprestare un sacri6zio. Qual scena 
fu mai più commovente o più tenera f ... Sì dili­
gente culto vedesi confermato dai cippi, urne, 
e vasi cinerarj sparsi in tanta copia sul sùolo 
Toscano, e nell' Italia tutta, che appieno dimo­
strano l'universale disposizione degli animi , e 
la sollecita assistenza che prestavasi alla sepol~ 
tura ed agli ultimi momenti della vita . I nostri 
padri riguardavano come un dovere ciò ch'è 
per noi una sterile cerimonia . Rispettavano i 
loro morti ' gli accompagnavano con donativi, 
recitavano le loro lodi ( I) ; e noi ch.e tanto ci 
vantiamo d' essere sensibili , non siamo tampoco 
umani evitando vederli, oppur fuggendo sì cau. 
tamente i luoghi che possono risvegliarcene 
la mesta memoria. 

La maniera più antica era di seppellire i 
morti fuori dell'abitato , circondando il cada. 
vere di lastre di pietra o grandi tegoli , o pur 
ponendolo in casse sepoJcrali . Indi vedesi <ab­
bracciato più tardi l'uso di bruciare i cadaveri, 
e custodire le ceneri in vasi o urnette quadran-

( 1) L'usanza delle oràzioni funebri era più antica 
in Italia che in Grecia. Dionys: V, I 7. 
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n-olari, rinchiuse cautamente in grotte incavate 
~ella rupe a modo di camere, adorne talvolta 
di travi, fregi e rosoni artificiosamente scolpiti 
e dipinti ( 1) . Il nome del defunto, della ma­
dre , del padre trovasi comunemente scritto con 
bre~i epigt·afi su i monumenti sepolcrali ( 2 ); ma 
([uesti variatissimi tt·a loro, semplici o sontuosi, 
secondo i tempi e la condizione dei defunti , 
ci danno ovunque una · chiara i dea della pro­
gressione del lusso , e della grande ineguaglianza 
delle fortune , sempre che pongasi a paragone 
un vaso cinerario di terra cotta con i sorpren­
denti e nobili ipogei di Tarquinia . 

Gli Etruschi (51 e gli Umbri (4) ebbero in 
uso d'incominciare il giorno civile dall'ora se­
sta, cioè a dire dal mezzodì , a differenza dei 
Romani che incominciavanlo a mezza notte. 
Questi bensì presero dai primi la divisione.del 
mese , e da un loro vocabolo chiamarono Idi 
il giorno che lo parte in due, appellazione 

(t) V. i sepolcri di Tarquinia, Tav. li. LII.LID, 
e la figura di altri sepolcri Gentilizj . Mus. Etr. Tom. 
III. Tav. 1-1 o. 

(2) V. Tav. XXXIII. XLIII. 
(3) Serv. VI , 53 5. 
(4) Varro, ap. Macrob. Sat. I, 3. et Gell. III 1 2. 

Plin. Il, 77· Censorin. 23. 
~Tom. II. 7 
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comune anche ai Sabini ( 1 ) . La mancanza d'uaità 
politica et·a a1lora per gl' Italiani la causa d' in­
finite varietà negli usi civili, impossibili a rin­
tracciarsi dopo tante rivoluzioni . Fa d'uopo 
perciò limitare la nostra curiosità, rammentan­
doci , che la corrente del tempo a guisa d'un 
fiume conduce sovente a noi le cose galleggianti 
e leggiet~e , e trae sventuratamente al fondo le 
più consistenti e gravi. 

( l) Varro, L. L. V 
1 

4- . Macroh. Sat. l , J5 . 
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Agricoltura e Popolazione . 

La fisica costituzione dell'Italia fece dell'agri­
c~ltura la prima e indispensabile professione dei 
suoi abitanti . Sopra tutto le Alpi ed il mare che 
la cingono, l'Appennino che la traversa, i molti 
fiumi che la bagnano danno alla coltura tanta 
varietà di si ti , di cielo e d'esposizione, da sol­
lecitare l'industria dell'uomo. Non resistettero 
gl' Itàliani a cotesti inviti, vedendosi l' agricol­
tura onorata fino nell'età degl' Iddii e degli Eroi. 
Poche regole 'fondate su l' esperienza e la gior­
naliera osservazione , la rendettero da princi­
pio un' arte semplice ed utile · alla felicità del 
genere umano. Sotto i tetti rustici formaronsi la 
virile educazione, l'invitto valore, e le belle 
abitudini che impressero agl' ltali antichi l'alto 
carattere di figli generosi "della repubblica, e 
buoni soldati . Le opere campestri erano così 
l' occupazione più pt·opizia alla libertà e alla 
!ìalute, i due più importanti beni della vita; se 
meglio non voglia derivarsi da quelle il prin~ 
cipal fo damento delle scelte virtù , che sì 'va­
namente ammiriamo, senza avere il coraggio 
d' imitarle ( 1) • 

· (I) Fùa rustica_, pnnimoniae; diligentiae; ju.­
stitiae magislra est. Cicer. pro Roscio Amer. 27. 
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Necessitati i primi legislatori , di secondare 
i pubblici costumi , fondarono la base del go­
verno civile sopra un sistema di leggi agrarie. 
La divisione delle terre in eguali poezioni, e la 
protezione legalmente assegrrata a1la proprietà, 
dettero considerabil vigore all'industria rurale, 
commettendo le sante opere dell' agricoltura a 
mani libere ed ingegnose . Un'assidua diligenza 
nella coltura dei campi è sempre la pi"h prossi~ 
ma e più valutabile conseguenza delle leggi 
agrarie. Quando una famiglia non possede che 
un solo podere per sostentarsi , è ben naturale 
che impieghi tutta la sua attività per ottenere il 
massimo dei prodotti . Secondo le frugali ma s­
sime dell'antichità ~ gli abitanti delle terre gros­
se, dei villaggi .e del ·contado , poteano a questo 
n:iodo vivere ovunque nell' agio e nell' eleganza 
rurale. Siccome supponevasi che le leggi, as­
sociàte sempre con la religione, sarebbero eter­
ne, non si pensò a prevenire gli abusi, nè a 
regolare i mezzi di riformarli . Perciò le mu­
tazioni introdotte dal tempo e dalla cupidigia 
di ricchezze, delusero il fine dell' antica legisla­
zione mediante la crescente ineguaglianza delle 
fortune, e la superiore autorità che acquistaro­
. no i principali cittad~ni ~on le loeo ampie tenu­
te ereditarie. La preminenza delle città sul 
contado venne nondimeno bilanciata dall' influ­
enza delle tribù rustiche, che presentando tut-
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tor·a l' immagine degli ordini antichi, aveano il 
sinaolar merito di mantenere con perseveranti 

. t:) 

ed utili fatiche , la sostanziale ricchezza dello 
stato. 

N o n ad altro prezzo i Sa bini e gli Etruschi 
s ~ erano fonnati a quelle virtù, che dettero loro 
la potenza e la glori a ( 1 ) . In quei secoli di ru­
stica e guerriera semplicità, l' aratro era guida· 
to continuamente' -dalle mani del proprietario , 
stante che i cittadini maggiori se ne facevano 
un' occupazione ed un dovere . La considera­
zione annessa all' onorevole stato d' agricoltore 
non solo rendeva abborrita l'opera dei servi ( 2 ), 

ma svegliava altresì un mezzo efficacissimo d'e­
mulazione. Fino all'età di Catone, il più grande 
elogio che farsi potesse d' ub. buon cittadino ; si 
era di chiamarlo u• laborioso agricoltore. Con 
egual forza le leggi e la religione promoveva­
no l'economia campestt·e, ora imprimendo un 
terrore salutare· a chiunque ardisse danneg­
giare il campo o la messe del. vicino, ed ora 
esaltando con feste provinciali i lavori della: 
campagna, il tempo delle raccolte, e fino gli 

(r) Hanc ,Zim veteres coluere Sabini: 
Hanc Remus et frater: sic fortis Etruria ere v i t • 

Virg. Georg. II, 53 :? .. 
(~) Plin. XVIII, ~- 6, 
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animali più utili adoprati in sussidio dell'arte (t l. 
I n fine, la conservazione stessa degli alberi frut­
tiferi e delle piante indigene era non tanto pre­
scritta da sanzioni penali (2) , quanto inculcata 
e corretta da ordini religiosi ; come ne fa fede 
la saggia ed utilissima istituzione degli Arvali, 
i cui pensieri erano. pt·incipalmente intenti alle 
produzioni ed operazioni villesche, non che ad 
impetrare con prieghi solenni dagl' Iddii la fe­
condità delle campagne (3) . 

L'aspetto dell'Italia presentando un'adorna 
veduta di campagne fruttifere, di dense e belle 
selve, e di estesi prati , lasciava all' agricolto­
re ]ibero campo di applicare la propria indu­
stria ad ogni ramo dell' economia campestre , 
variare la coltivazione, e moltiplicare a suo di­
letto i prodotti del suolo, _.iocchè costituisce 
veramente uno dei principali caratteri di per­
fezione nell'agricoltura d'un popolo. Vano sa­
l'ebbe il ricercarsi da noi la di(lascalica, o pure 

· la pratica dell'arte agraria presso i Latini, Sa-

(1) Pliu. XVIII, 3. Un cenno delle superstiZioni 
Etrusche , credute atte ad allontanare i danni delle 
campagne, può vedersi in Colu!llella. X, 34o-34 5. 

(2) Pliu: XVlll, t.Serv. Ed. Hl, 11. 
(3) Su le dignità, riti e cerimonie degli Arvali, 

V. la dottissima òpera di Monsig. Marini, FratelH 
Arvali p.!g. 20 -3o. 
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bini , Etruschi, Volsci, Sanniti ; i cui metodi piii 
appt:ovati passarono in quella dei Romani, che 
presero ad imitare fino la forma dell'aratro, da 
prima composto d'un semplice tronco d'olmo, 
ricurvato in modo da adattar v i i buoi e fendere 
agévolmente il terreno ( 1) . La gran quantità <li 
biade che raccoglie vasi in Etruria, nç' . V o l sci , 
nel Piceno , nella Puglia, in Sannio ec., sarebbe 
sola bastevole ad accertare l'industriosa attività 
di que' coloni; ma, insieme a varie speCie ili 
frumento, il farro primo cibo degl'Italiani (2 ) , 

l'orzo; la spelda (5) , il panico , il miglio chia~ 

(1) Virg.Ceorg. I, I67-172.Aitrafoggia d'ara­
tro Etrusco degno di particolar conside1·azione vedasì 
alla Tav. L. ~ula pratica de'Romani può consultarsi 
con frutto la bell'opera di Adamo Dickson, qf tlze 
agriculture of ancients . 

(2) Plin. XVIII, 8. Una speéie di paniccio di farro 
pesto macerato nell' acqua, detto puls , era il nqtri­
mento più usuale d'Italia innanzi l' uso del pane (Plin . 
. l. c. 5. 19. Valer. Max. ll, 5. 5. Varro. L. L. IV, 
22 ). Di questa prima maniera di cibo si conservava 
solo un vestigio nei sacrifìzj più antichi. Plin. l. 'c. 
Juven. XVI, 3g. 

(3) L' alica o zea semplice, detta comunemente 
spelda , ed in più luoghi d'Italia sirra, era uno dei 
tanti granelli che ad()pravansi per alimento dell' uo­
mo . Il comico Ermippo ( a p. Athen. l, 2 1 ) , van­
tando irorr.icameute i benl che Bacco avea procw·11ti 
agli uomini ne' suoi 'viaggi, dice che ·dall'Italia 1·ecù 
l' alica e le costole di hove . 

'E" ti' du 'l'lllì.ias J<.GfJ'fQ~ 1 'C'i 'ITÌ.tllf<Ì filMa. 
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mato da Strabone rimedio potentissimo contrc) 
la fame (I) , davano abbondanti e pronti mezzi 
di sussistenza in tutta l'ampiezza dell' Italia (2) . 

Di molte specie di vegetabili coltivati con a_rte; 
le rape ed altre radici cibarie erano sempre più 
attentamente goverQ.ate, come quelle che sono 
di più .facile e sicura raccolta. Alle conquiste . 
di Rom~. debbono invero le nostre provincie 
quasi tutte le piante e i frutti de' climi più felici 
che oggidì si coltivano in Europa : tuttavolta in­
nanzi che l'Asia e l'Egitto tributassero a noi i 
lor preziosi prodotti, il suolo d'Italia possedeva 
buon numero di piante indigene non meno sa· 
lubri, che atte a soddisfare l' incostante appetito 
dei sensi (5). La coltura della vite era conosciuta 

• 

( 1) L . V. pag. 1 5 1. Il panico ed il miglio erano 
più abbondanti nelle pianure umide dell'alta halia. 
Polyh. II, 16. 

(2) Plin. XVIII, IO. 
( 3) In difetto di georgiche convien consultare il 

gran libro della natura . Piante native d' Italia, che 
ivi sussistono spontaneamente nei boschi, possono 
credersi il melo , il pero , il castagno, il crognolo, 
il nespolo, il sorbo , le lazzarole , il susino e qual­
che altra varietà di frutti drupacei; oltre le fra v o le , 
e molte specie di piante olitorie , baccifere e legu· 
minose. Abbiamo in altro luogo notato, che gli 
antichi stimavano i frutti cereali nativi della Sicilia 
e d' Italia. Il fico è. pur anco pia uta della Sicilia e 
~el Levante , 
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da tempo immemorabile ( 1) . Sacra reputavasi 
l'arte di estrarne un liquor.e spiritoso e soave 
al gusto, come insegn~va la religione antichis­
sima dei Sabini (2) . Ottimo vino raccoglievano. 
pure i prischi Latini molto prima di Roma (5), 
la 'quale ristretta in angusto e misero territo­
rio non trovò per lungo tempo da coltivare la 
vite (4 . A questo modo l'arte alimentatrice. 
degli uomini conosceva e praticava tutte quelle 

· specie di colture, che in se~oli laboriosi e fru­
gali poteano meglio provvedere alla sussistenza, 
ed ai godimenti d' un popolo numeroso . 

Tra tutti i rami d'economia naturale la 

( 1) L'Italia produce spontaneamente la brusche o 
viti salvatiche, che nelle calde maremme danno uva 
buona a mangiare . È ben naturale che daft' addo­
mesticare, coltivare , potare la specie più scelta , sia 

• derivata l' arte di estrarne un liquore . A teiitpo 
d' Omero la vite cresceva in Sicilia , e sapevasi farne 
vino. Odyss. IX, .358. 

(2 ) ...... paterque Sabinus 
Yitisator 1 curam servans sub ùnagine falcem . 

Virg. VII, 17 8. 
(3) Varro ap. Plin. XIV, 12. L. Caesar., et A. 

Postumius in libro de advèntu A.eneae ap. Victor. 
Or. G. R. 1S. 

t4) Plin. XIV, i 2. XVIII, 4. Al secolo di Plinio 
l'Italia poiè vantarsi , c~ fra ottanta specie di vini 
generosi e rinomati , più di ~ ·due terzi erano prodotti 
dal proprio suolo . Plit~. XIV 1 6. aqd. Athen. 1 1 21. 

• 
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custodia del bestiame è la più antica, la più on~ 
revole e lucrativa . In tempo della sua nobiltà 
primitiva, i pastori degli uomini erano anche 
,pastori delle gregge. L'educazione dell'ovile fu 
quindi una delle più estese e più importanti" 
cure dei nostri popoli . Ad essa soltanto dovet­
tero gli abitanti delle regioni intorno al Po la 
loro vantata opulenza, del pari che gli Appuli, 
i Lucani, e generalmente tutte le nazioni della 
bassa Italia . La gagliardia e bellezza dei tori 
indigeni vedesi annoverata da Plinio ( 1) , tra le 
lodi più particolari d'Italia. Sopra tutto i bovi, 
sostegno dell' e conomia campestre ' erano con 
sommo studio moltiplicati a motivo del1a ro­
bustezza grandezza e bontà loro (2) . L' eccel­
lente qualità del1e nostre lane doveasi intèra­
mente al1a diligente attenzione che prestavasi 
da per tutto all' arte pastorale . Fino dai tempi 
più remoti copiose gregge avviatesi dalla Puglia 
e dalla Calabria , ove dimoravano l' inverno , 

( 1) Tot opima tauris colla . L. III , 5. 
( 2) La razza de' huoi Italiani a grandi corna , di 

pelo hianco o grigio, è visibilmente diversa da quella 
delle Alpi, più varia ne' suoi colori, di corna più 
piccole , e più çortà di gamhe . Queste due razze 
sembrano confondersi nel Tirolo, fìnchè le ultime 
tracce della grande specie Italiana spariscono intel·a­
mente ve1·so la Gennauia • 
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passavano nel Sannio e nella Lucania, per ivi 
risedere l' estate ne' freddi monti di quelle re­
gioni , 1) • Simili cure vcdonsi praticate ne11' Ita­
lia superiore che possedeva lane lodatissime , 
come quelle della Venezia sopra modo fulgi­
de (2) , e de' paesi lungo il Po, non che di Pol­
lenza stimate per l' ottimo nero naturale ( 3) . La 
Toscana abbondava al pari di ottime gregge 
intorno Cere, e negli altri suoi pascoli più pros­
simi alla maremma (4). Tutte però vinceva in 
morbidezza e bianchezza il vello delle pecore 
di Puglia (5) , e della penisola di Taranto, ove 
i Greci introdussero, conforme vedremo, più 
diligenti e raffinati modi di pastorizia. L pelli 
e le lane erano generalmente di grande uso pel 
vestiario civile e militare , ed altri bisogni della 
vita . Oltr-r. a ciò l' arte della lana poteva dirsi 
la principale se non la sola occupazione dome-

(1) Varro. R. R. II, I. Horat . Epod. I, 27-2_8. 
et Vetus Iuterp. ad h. l. 

(2) Scymnus Chi. in Perieg. Steph. Byz. Juve­
nal. VIII , i 5. 

Et Euganea quantumvis mollior agna . 
(3 ) Plin. VIII, 48. Columel. VII , 2. 

(4) Lycophr. 1241. 
(5) Le gregge <li Canosa sono singolarmente en­

comiate ( Plin. VIII, 4-8. J uven. VI, 1o1. MartiaL 
XIV, epig. 127 ) . Varronc loda quelle dci Bruzzi t 
nobiles pecuariae ùi Brullis habentur. H. R. Il, 1. 
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stica delle femmine <li qualsivoglia grado ( 1). Le 
razze de' cavalli con molto studio nutrite, pro­
sp ravano in ogni luogo atto per natm·a alla loro 
educazione , quantunque le pili stimate fossei·o 
quelle della Puglia , della Calabria e <le i V e­
neti (2), oltre i veloci corsieri Toscani (5). 
Pregio non inferiore ottennero i faticanti muli 
della Liguria, particolarmente lodati a motivo' 
della b1~avura e della forza (4) , nulla men che 
que' di Sabina (5) . Le belle selve <lell' Italia con 
som~a diligenza custodite , nè mai sottoposte 
alla scure senza consultare il pubblico interesse, 

( 1) Praestabat caslas humilis fortuna Lalùzas 
Q11.ondam : nec vitiis contingi parva sinebat 
T ecta labor , somnique breves , et vellere Thusco 
·rexatae, duraeque manus. Juven. VI, 21 o. sq. 
A tempo di Varrone mostravasi in Roma, nel 

tempio di Sanco , la rocca e il fuso che avea servito 
a Tanaquil, Tosca d'origine, moglie di Tarquinio 
Prisco . Plin. VIII, 48. 

(2) Strab. V. pag. 147· VI, pag. 196. Giovenale 
(VIII, 62) e Marziale ( III, ep. 63 ) loflano anche 
le razze famose d' Irpino nel Sannio . 

(3) Oppian. dc venat. I, 17 o. 
(4) Strab. IV, pag. 140. 
(5) Strab. V, pag. 158. Varro. R. R.II, i. Le 

paludi sulfuree di Rieti , dando alle unghie de' giu­
menti gran durezza , li rendevano sopra modo fa­
mosi ( Plin. XXXI, 2 ) • Varrone ( l. c.) attesta che 
a tempo suo un asino di Rieti fu venduto in Roma 
;o mila sesterzj i ed una quaddga 400,000. 
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oltre a servÌ re di pascolo e di ricovero per una 
po.1;zione dell'anno al minuto bestiame, ed a 
provvedere con la ghianda gli ani t~ ali neri, 
priocipal sostentamento della popolazwne e de- · 
gli eserciti ( 1) , erano di non piccolo guadagno 
col taglio d' ogni sot·ta di legname da costru­
zione , sempre preferito dagli estranei (2). Di..: 

. rasi pure liberamente che la successiva distt·u­
zione delle foreste ha sostituito ai nostri giorni 
JUezzi piil desiderabili , ma certamente più co- . 
stosi e precarj di sussistenza . Qui1~di è che i 
prodotti erano allora abbùndari.ti~i bisogni della 
vita a v il prezzo e di facile acquisto ; sicchè non 
dee fat~ maraviglia , se ancor dopo la seconda 
guerra Punica mantenevasi fn Italia la mede­
sima copia e basso prezzo di qualsivoglia sorta 
di derrate ( 5) .. 

/ 

(I ) Polihie ( II, q. XII, I ) e Stra bo ne ( V, pag. 
1 5 I ) fecero menzione della moltitudine di majali 
nutriti nell'alta Italia ed in Toscana : i più grossi ve­
nivano in maggior copia dalle selve di Lucania, don­
de traevasi grande ah])ondanza di lardo fino a' bassi 
tempi ·di Costanzo e di Coslante ·. V. l' anonimo au-: 
tore oell' expositio totius mundi pag. 265 ed. ,Gronov. 

(2) Thucyd. VI, go. Strab. IV, pag, 14o. Teo­
frasto ( Hist . plant. V, g) loda molto gli alberi 
d' Italia d' alto fustQ , che servivano alla costruzione 
delle navi . 

(3) A tempo di Polihio (Il , 16) i viaggiatori 
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Or, se ben consideriamo la gt·an facilità 
nutrimento rispetto ai semplici costumi d' 
lo•·a, avremo una facile soluzione del 
.stato problema su la maggior popolazione 
que' tempi . Il celebre filosofo , che mostt·ossi 
sì poco disposto a cecdere il mondo antico piit 
abitato del presente , riconobbe ciò nondimeno 
un' indubitata superiorità riguardo all' Italia, 
ove tante cause fisiche e mOt·ali concorrevano 
con incredibil forza alla moltiplicazione 
specie ( I) . Inoltre i progressi dell' agri ... uuu,ra 

aveano trasformato molti ten·eni paludosi 
infetti in luoghi di sovprendente fecondità, 
vi veasi prosperamente, quantunque in oggi 
bandonati ~di pes~ima aria . Questi prodigj d' 
dustria che ci sorprendono , pcrchè pres(~nttk-1 

mente non siamo più in grado di operar nulla 
se non a prezzo di danaro , poco costano a4 
una nazione libera e ft·ugale, la quale vi scorge 

per l'alta Italia erano nutriti nelle osterie senza far 
prezzo, per un solo semisse. Altre particolarità sul 
vi'Je prezzo dei viveri a' tempi antichi traggonsi da 
Plinio. XVITI, 3. 

( 1) Su questo solo punto concordano insiem·e 
H urne e W allace: secondo i calcoli del secondo l' Ita­
lia antica i\ ~rehhe potuto nutrire circa ·3o milioni 
di abitanti. V. ''Vallace, Diss. on tlze n1tmbers cif 
m.ankind in ancient and modern times . Hume , po­
lilical discourses) X. 
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nell'eseguirli il suo interesse, che sa di lavorare­
. in s~o vantaggio , e mette ad effetto le cose più 
grandi . Così i costumi semplici non levavano 
dall'aratro, dai pascoli e dalle nozze una consi­
derabil parte della popolazione , per adoprarla 
in sussidio del l_usso . Premio della sobrietà era 
una lunga e prospera vita ( 1) • La legislazione di 
quei tempi fortunatamente ignorava le puni­
zioni del celibato , e le speciose ricompense dei 
matrimoni , perocchè l' uomo il qual procrea 
in ragione de' suoi propt·j godimenti, trovava 

(t ) Può fare invidia e maraviglia che nel censo 
fatto dai due Vespasiani padre e figlio l'anno 74-
deU' era volgare , si trovassero nella sola regione tra 
l'Appennino e il Po 54 persone di anni tao; 14 
di 110; 2 di n5; 4 di I3o o I3J; 3 di I4o; 2 

di I 5o ec. N ella sola città di Velleja presso Piacenza 
5Ì contarono 6 persone di I I o anni ; 4 di I 20 ; e 
uno di t4o ( Plin. VII, 4-9· Phlegon Trall. de lon­
.gaevis). Una iscrizione esistente in casa Torri a 
Giussano , terra posta tra Como e Milano, ci dà 
noti.zia d' un Aruspice che visse in qne' contorni I 35 
anm . 

D. M. T 
·vERACILIANUS 

ARISPEX . D. M. S. 
Q. V. A CXXXV 

S . C . M . . . SE . VI 
VO . FECIT . M . 

MARCELLINA 
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intorno a se la facilità di far sussistere l' essere 
cui dava il giorno ' nè vi er~ richiamato da al~ 
impulso se non se dalla natura, dall'inclinazione 
e dal piacere. Finalmente le arma!e numero~e 
che i nostri popoli mettevano in piede a pro­
pria difesa, han dato a più scrittori politici un 
ben fondato argomento , onde confermare la 
numerosa popolazione de' tempi antichi , chè 
non· poteva andar disgiunta da una maggiore 
felicità ·. » Allorchè le nazioni erano divisè in 
)t piccole repubbliche, limitate a territorj di 
» poca esténsione, ove ciascuno godeva in pro-. 
» prio e casa e campo , e che ogni provincia 
>> avea la sua capitale libera e indipendente, 
>> quanto ( dice Hume ) cotal situazione era fe­
>> li ce per la specie umana, quanto era propizia 
» alla popolazione ! >> Questa felicità non fu so­
gnata pe' nostri padri : la godettero pienamente 
fintanto che osservarono coi buoni costumi gli 
ordini antichi , e che l' altera e usurpatrice 
Roma non rapì la patria al rimanente desl' Ita­
liani. 
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Arte della Guerra. 

Innanzi che l'Italia acquistasse una cet·ta stabi­
lità politica, le spesse ep1ig•·azioni de' suoi abi­
tanti da un luogo all' altro ci lasciano in gran 
lontananza discernere la più antica e formida­
bile maniera di guerreggiare dei popoli pastori ; 
ma dappoichè l' introduzione dell' agricoltura 
dette uno stato civile alle nostre popolazioni , 
r arte della guerra prese anch'essa un carattere 
più conforme ai nuovi bisogni ed abitudini . . 
Allora la guerra non si fece più dall' intero 
corpo della nazione, ma solamente da quella 
parte çapace di portar le armi , ancorchè le 
campagne fossero di necessità limitate ai soli 
intervalli , che permettono all' agricoltore di 
confidare alla natura l' espettati va delle raccolte . 
In piccole repubbliche la gat·anzia della comu­
ne indipendenza non poteva sussistere che nel 
valore: il bisogno di difendere e conservare 
con la libertà quanto di più caro, o più in pre­
gio si abbia tra gli uomini, fece degl' Italiani 
un popolo di soldati . Tutti furono egualmente 
d~diti alle armi, perchè tutti aveano il medesi­
mo interesse, quello cioè di confermare i civili 
diritti, e mantenere la loro politica esistenza. 
· Tom. 11. 8 
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Non essendo le fatiche della guerra abborrite 
da verun cittadino ·, àtteso che la gloria era 
desiderata da tutti, ciascuno eredevasi tenuto al 
servizio militare, e lo adempiva a proprie spese. 
Le armate più numerose nulla costavano ali• 
stato, poichè le brevi campagne facevansi dal 
soldato-agricoltore senza dann:o <;(ella sua ren­
dita , e spesso con profitio, mediante l' eguale 
distribuzione del bottino . Tale si fu l' antica 
maniera di guerreggiare in tutta Italia, come 
già nella Grecia fino alla guerra Peloponnesiaca. 
È noto che i R.oman:i durante l'assedio di VejO'" 
a:ssegnarono per la prima volta una paga ai sol-· 
dati, a solo fine di tenere unita l'armata ; ma· 
questo fatto importante, che fissò pet· avventura· 
il destino di quella repubblica , trasse con molta 
probabilità il suo effetto da qualche ptecedente 
esempio . La grau fortuna militare degli Etru-' 
schi innanzi R.oma non ci lascia quasi dubita-· 
re che parte della lor milizia , continuam_ente· 
affaticata nelle armi, non si fosse di necessità con­
vertita in un' at·mata permanente ( 1 ) . Certainen-' 
te la scienza della guerra er:t la più ragionata· 
forza dell'Etruria, che domò il men discipli.,; -

( 1) Quando Muzio Scevo]a s'introdusse nel ca m~ 
po Toscano sotto Roma, ivi si distribuiva la paga a,i 
soldati. Liv. Il, J2. Dionys. V, 28. 
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nato valore di tanti popoli fieri e bellicosi ( 1) . 

Quanto valessero i Toscani nell'arte di schierar 
gli eserciti e tener li uniti, può dedursi dallo 
studio che fecero i Romani nell'imitare la lor 
maniera di battersi di piè fermo in battaglio­
ne ( 2 ). Tali sensate cognizioni di milizia aveano 
fot·se introdotto appo lo m un ordine somigliante 
a1la legione , che V egezio esclamò essere stata 
ispirata ai Romani da un Dio . Ad imitazione de­
gli Etruschi cambiarono essi veramente per una 
parte della so1datesca la pesante forma quadrata 
degli scudi, in quei di rame. rotondi , molto più 
leggieri e più facili a maneggiare (3) , nel modo 
stesso che dagli ordini loro presero una specie 
di aste volanti ad uso dei Velit_i (4) , ch'ebbero 

(I) Òri'lllt ,.d, .,; f-CÈ• TaÀcuÒ• dvJfR~ ctmi,_x..,.,'TE~. Dj o­
do r . V, 4o. 

(2) "EÀa{3 ov cti ~-i Taf d Tur' r 11v6iv 'T.fv çaJlru f'd")(lfY 

tpaÀa,_,..,J~v eTiov""' v . Athen. VI , 2 I. Quanto ne pro­
fittassero lo dice Livio ( III , 2 ) ; qua pugnandi arte ~ 
( in aciem) Romanis excellant. · 

(3) •0T1 'PM(Aiiot '1Tf,;; mv ai1''7TlJU~ ~T"f<%) ~F!$~ ~;t OV lÌ~ .,)p 

.-oÀéuov. ;;,.,, •• UoY'Tf~ Tu;;,.~~ -x.aha~ ai1''1TiJaç è;.:ovm~ • 

'ITopi~rru'TEç ;'ITJI~ ivix.~,.'"" à.umuç. Diodor. FragnL X.-.10111 

pag. 3 I 5. Tal foggia di scudi Toscani s'osserva sem­
pre nei monumenti. Vedi Tav. XXI. XXIX-XXXIII. 

(4 ) Hastas v elitllres . Plin. VII, 56. L'asta dei Ve­
liti avea due cubiti di lunghezza, ed era della grossezza 
d' un dito in circa , con punta di ferro lunga U!l 

palmo , ma sì sottile rlu· p iegavasi al pr imo colpo ,.; 
uè po!evano i nemici rimanda l'la. Polyh . VI, ~ 2. 
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l uogo nella milizia Romana. Un' at·mata perma­
nente potèva solo essere c~pace di sì ragionata 
disciplina; senza che le lunghe~guerre che i dege-: 
neranti Toscani sostennero dopo Roma, meglio 
faran conoscere il potet·e dell' arte, e lo stabile 
coraggio di sperimentati veterani . 

Quando il Generale spiegava la sua bandie­
ra in nome della repubblica ( 1), ogni cittadino 
obblig~vasi ad impiegar la .sua spada per la causa 
della patria, fintanto che distiolto non fosse da 
questo sacro dovere . La legge. regolava inalte.:. 
rabilmente l' ordine di far la scelta, la distribu-; 
zione delle armi, ed il modo di compor l' eser­
cito ; la religione ne rendeva inviolabili l~ ob­
bligazioni· col mezzo del giuramento (2) . Tali 
erano le armate che per deliberazione pubblica 
si coscrivevano giusta i bisogni o le mire am~ 

( 1) l capitani supremi delle armnte chiamavansi 
dai popoli di lingua Osca· OY"t-~OHI+f~ Embrat1tr 
( Imperator ) , come leggesi in monete Sannitiche . 
V. Tav. LVIII, 8. g. In Livio trovasi frequentemente 
f:1 tta menzione dell'Imperadore degli Equi, Volsci, 
Sanniti ec. 

(2) Seoeca ( Ep. g5) spiega eccellentemente lo 
spirito dell' antica milizia , . che può invidi arsi , ma 
nei presénti costumi emularsi non mai : primum 
militiae vinculwn est rcligio, et signorum amor> 
et deserenrli · nifas; lune deinde facile cetera exi­
guntur mandaturque jusiurandum adactis. 
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biziose dello stato ; ma , oltre quelle regolate 
milizie, leggiam che spesso militavano a prezzo 
bande di volontari, che facevano la guerra per 
traffico (1), simifi per avventuea a quelle fatali 
genti d'arme che tanto tra vagliarono l'Italia do­
po il mi1le. Siccome le operazioni della guerra 
si limitavano per lo più in fare continue scor­
rerie sul territorio nemico~ la gagliardia e l'agi­
lità del corpo erano le prerogative piii impor­
tanti del soldato, da cui dipendeva quasi uni­
camente la sorte e l' onore delle battaglie . Le 
grida della voce umana, lo S([uillar della trom­
ba, o il marziale fragore degli scudi animavano 
del pari i combattenti ; e ciaScun confidando 
nel prÒprio valore , o non temeva la morte , o 
potea fino all'ultimo momento allontanarla con 
la destrezza e la personale bravura . Quel pro­
fondo sentimento d' onore, che renclea presso gli 
U mbri indispensabile il vincere o il perire ( 2), 

dee farbe giudicare a qual sublime grado fosse 
il coraggio fortificato dall' educazione e dalle 

( 1) Yoluntan'os dicerent militare ubi vellent 
(L iv. VI , 6 ) ; ed altrove parlando dei V o l sci , non 
publico consilio capessentibus.arma ~ voluntariis mer­
cede secutis militiam . IV , 53. 

(2) 'Op.{3e;.xo1' àr :uùç 'lrf~> -Nç TOÀtp./rsç p.r.éx.a(ç ai.~-x_u;oft 

,f}'iincu ,;.N,p.i'vol ~ii•, àa' àvce')'x<Ùov ,; ~~xiv, ,; a''lro-'tui­

r~tav. Nic, Damaac. ap. Stob. Senp. ~. 
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leggi . Mostravasi eosì il guerriero qual voleaj 
Catone ch' ei fosse ( 1), terribile cioè , e da noa.. 
potersi sostener dal nemico , non solamente al 
muover della mano o al ferire~ ma al tuono 
anche della voce e al sembiante . Tuttavia ~ 
sendo le campagne di breve durata, riuscire 
non potevano molto destruttive, nè<:rudeli (.2). 

Il buon successo resultava per lo più da un 
primo incontro ; onde sì spesso trovasi fatta 
menzione di guerre, che con assai lieve dispen­
dio di sangue umano ebbero fine nel corso di 
pochi giorni . Allora il popolo vinto , astretto 
a riconoscere la superiorità de' suoi avversari , 
,veniva tosto alle tregue e ai patti, sotto l' ordi­
naria condizione del cambio de' prigionieri , di 
restituzione di preda, o di -qualche moderato 
tributo. Secondo le massime della guerra an­
tica, il vincitore diveniva signore del nemico 
che avea soggiogato e conservato in vita; ma 
tanto era abborrita tra gl'Italiani l'idea di ser­
vitù personale, che i prigioni si restituiva_no o 
riscattavano. sempre con leggiero sacrifizio pe­
cuniario (3) . La ragione della guerra dava però 

( 1) Plutarch. Apophteg. II, pag. I 99· 
(2) Dionys. Ill, 34. 
(3) Due mila prigionieri Perugini si ricompera­

rono con la v aluLa di 3 1 o as:ti ciascuno. Li v. X . 3 1. 
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-ar vincitore il superbo diritto di poter far onta 
ai nemici, obbligandoli a passare ignominiosa­
mente sotto il giogo mezzi nudi, scherniti, e 
senz' armi ; ma, paga di questo vano spettacolo , 
non alteimenti che della ct'Udele equità delle 
rappresaglie, rispettava gel<>samente la libertà 
civile, talchè i popoli levavano ad ogni poco 
nuovi eserciti, e poteano di seguito commettere 
alla decisione della spada la lor fortuna. 

Tutto che le qualità personali sieno a buona 
ragione stimate come la migliore preparazione 
pel campo, non può il valore esser durevole , 
nè utile, se non in quanto è assistito dal potere 
dell'arte, e dalla militare disciplina ( 1) • Sic­
come la professione delle armi era non tanta 
un dovere prescritto dalle leggi, quanto la spe­
ranza degli uomini che vollero distinguersi (2), 
non è da prendersi maraviglia se i nostri popoli 
s' .applicarono di lunga mano a ridun1e in arte 
gli esercizj della guerra. (5), e se furonò i veri 

•. 

. ( 1) La guerre est un métier pour les i gnoran 5 , 
el une science pour les habiles gens . Reveries ou 
mém. du Com te de Saxe . I , 5. 

( 2) '' Ma egli non è ragionevole che tra i Sa n­
cc n i ti e i Toscani, i quali combatterono I 5o anni 
c• col popolo Romano prima che fossero vinti, non 
cc nascessero moltissimi uomini eccellenti cc • Mac­
chiavelli, Arte della guerra. Il, ·pag. 8g. 
. (3) Nella lingua dei Lazio il nome stesso d' un' ar-
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trova tori di non pochi modi di milizia, c~ 
tuttavia ammiriamo nella disciplina dei Roma-. 
ni. Le fanterie si distinguevano sempre in grave­
mente e leggiermente armate . Una spada breve 
cinta in sul fianco sinistro ( 1) , era l' anne più 
comunemente usata da que' ùi grave armatura, 
insieme col formidabil pilo , ed altre specie 
d'aste armate di punta di ferro (2) , che sca­
g]iavansi con incredibil forza da lontano, in­
nan~i di venire alle spade. Simili lance micidiali 
furono appunto le armi favorite dei Volsci (3), 
Sabini (4) e Sanniti (5) , comunemente fatte 

mata era derivato da una parola che vale esercizio; 
ex ercitus ah exercitando . Varro L. L. IV, 16. Ci­
cer. Tusc. II, 16. 

(I) V. i monumenti Tav. XXXI. XXXII. XXXIII. 
( 2) Pila manu saevosque gerunt in bella tlolones ; 
Et tercti pugnant mucrone J vemque Sabello ; 

Virg. VII, 664--665. Su la caratteristica differen~~:a 
tt"a pila, dolone e veru .Sahello può vedersi tanto 
il commento di la Cerda, che quello del eh. Heyne: 

(3) Yolcosque vemtos. Virg. Georg. II, I 68. Le 
monete dei Bruzzi e Marnertini, popoli d'origine Osca, 
ci mostrano questa maniera di combattere. V. Magna n, 
Bruttia numism. 

(4-) Curis est Sabine asta . Festus. Ovid. Fast. 
IV, 4-77· Macroh. Sat. I, g. Se~:v. l, 296. 

(5) Samnites ab hastis appellati suntJ quas Graeci 
a-auYie& appellant, lzas enim ferre assueti erarlt . 
Festus. Benchè questa etimologia sia da s.tirnar~l una · 
Greca sottigliezza 1 pur vediamo da Cicerone 1 pel." 
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di frassino , di mirto o di corniolo ( 1) . Quan­
tunque l'antichità abbia di buon grado attri­
buito ai Sabini o ai Sanniti l' invénzione degli 
scudi .;_2) , è più ragionevole di credere che lor 
si appartenga soltanto la lode di aver. perfezio­
nata quell'arme difensiva, comune a tutte le na­
zioni, benchè tra gl' lt~lliani variatissima , e nella 
roate·ria e nella forma \. 3) . I fanti leggi eri, svelti 

occasione di non so quale comparazione rettorica, 
che i SanDiti prima di venire alle prese, vibravano 
per più balda nza ]e aste, onde poi non riusciva loro 
far ne uso in hattaglia: non ztl S amnitu.m qui vi-. 
·brant hastas ante pugnam 1 quibus in pztgnando ni­
hil ztluntur ( De Orat. II, So ) . Sebbene i commen­
tatori credano che quivi si parli dei gladiatori chiamati 
Sanniti , il detto di Cicerone non può ragionevol­
mente appropriarsi che alla milizia, la quale la nciava 
simili aste. I gladiatori si servivano di rozze bacchet­
te, come appare da Lucilio. Sat. IV, 1 2 . cf. Lips. de 
Satw n. I, 6. 

(I) A t myrtus validis hastilibus 1 et bona bello 
Cornus . Virg. Ceorg. II, 4 1-7 . Aen. IX 7 6g8. 

et fra:xinzts utilis hastis. Ovid. Me t . . X, g3. 
( 2) Lips. de milit. Rom. III, Dia l. 2. 
(3 ) Usava no i Marsi una ,specie · particolare di 

scudi, scutis projec,tis tecti ( Si senna a p. Macrob. Sat. 
VI, 4. Festus, in Alhesia senta). I Bruzzi adopra­
vano la Parma , o sia il piccolo scudo rotondo, eh• 
vedesi scolpito su le lor monete ( Festus, in Brut-. 
tianae parmae ) . Que1 de' Luca ai erano di vimini ri­
coperti di cuojo . L o scudo propl'io ·dei Toscani era 
di rame 1 o tondo . Pur v ed esi nei monumenti anche 

. 1' ovato 1 il quadrato 1 e la pelta lunare. 



~2.2 ·pARTE P R I M~ 

tiratori di mano, traevano con la fionda , 'coq 
]a balestra e co' dardi, tuttochè combatteoo. 
do fuori degli ordini di grave armatura, si 
destinassero ad appiccare la pugna con le lor 
.moleste e :Qlortifere armi ( I ) . Così i forti Mar&i. 
in celerità })l'es tantissimi ( 2) , i Vestini ed i Peli­
gni singolarmente disciplinati in quel gene~ 
di milizia , erano oltremodo temuti per la po... 
~anza dei loro strali ( 5 ) . Con pari destrezz.a 
pugnavano le valorose schiere degli Ernici , ora 
ge!tando ghiande di piombo , ed ora vibrando 
velocemente due dardi (4). L'uso, strano a 
prima vista, di portare in battaglia nudo il piè 
sinistro, ed il destro coperto d'un calzar~ (5), 

(I) . . . . . . . quis tela, sagittae, 
Corytiqq,e leves lwmeris, et letifer arcus. Così 

Yirgilio ( X, 168) descrisse l'armatura dei tiratori 
Toscani . 
. c~) M<Xfa'WV ~0.; ~UÀGÌ. Dionys. Perieg. 376. Eu­

stath. ad h. l. 
(3) Et qui dissimulat metum Marsae colwrtis • 

Horat. Il, Od. 20. 17. 
( 4) . . . . . . . pars maxuma glandes 

f-iventis plum.bi spare,it ; pars spicula e,estat 
Bina manu .Virg. ·vll,686-688. add. Dionys: Vill, 65. 
, ( 5) . . . . . . vesti(;ia nuda sinistri 

lnstituere pedis; crudus tegit altera pero . 
lbid. 68g-6go. Il Pero era una specie di calzare 
rustico, che cingeva pari:e della gamba a modo di sti­
l'aletto, V. Pitì:ic. Le.xic. antiq. Rom. 
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.~ea la sua ragione, come a noi sembra, nella 

01aniera di lanciare, esponendo il lato destr.o, e 
ritirando il sinistro ( 1) , quasi nel modo che i 
Sanniti, per diversa foggia di combattere, te• 
nevano la sola gamba sinistra ricoperta d'uno 
stiniere ( 2) • Adopravano i popoli dell' antica 
e guerriera stirpe degli Osci tonde e ferrate 
mazze, che avean per costume di vibrare con 
un mobile laccio, mentre da vicino pugnavano 
con spade ritorte ( 5). Quelle dei Liguri erano 
mediocri (4 ) ; i loro scudi di bronzo (5 ' alquanto 
lunghi (6) ; se non c4e genti sì gagliarde po­
teano dirsi atte egualmente in guerra , come. 

( 1) Tal congettura è validamente appoggiata da 
Servio VII, 68g. Igino grammatico (a p. Macrob. 
Sa t. V , 1 8 ) sosteneva insulsamente che gli Ernici 
provenivano dagli Etoli di stirpe Pelasga , per aver • 
quei popoli usata la stessa maniera d'andar calzati, 
come porta l' epiteto di ,.moxrwrricleç . Appariamo 
da Tucidide (III, 2 2 ) che gli armati alla leggiera 
costumavano ciò per stare più fermi nel fango. 

(2) Liv. IX, 4o. 
(3) . . . . . . . Teretes s1tnt aclydes illis 

Tela: sed luzec lef!tO mos est aptare flagello . 
Laevas caefra tegit: falcati comminus enses . 

Virg. VII, 73o-732. Serv. ad h . . l. 
C4) Diodor. V, 3g. 
(5) Strah. IV, pag. 14o. 
(6) Diodor. l. c. I Romani ne pigliarono l'uso- f: 

io chiamarono scudo Ligwtino .. -Liv. XUV ; 35. -

• 
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fanti e lanciatori ( 1) . In capo tal uni nn,rt"'""··­

telate di scorze tolte da' suveri (2 ) ; altri di pelle 
d'orso o di lupo (5), cui davano a disegno or­
rida foggia, adattandovi le teste medesime di 
quelle fiere con bocche spalancate . All' incon­
tro gli Etruschi usavano una specie di morione 
di metallo chiamato Casside, che passò col no­
me ai Romani (4 ) . Le alte pennacchiere che 
adattavansi su gli elmi , come vedesi in tanta 
copia di monumenti, ci fanno chiaro conoscere 
ch'eglino non trascuravano nulla di ciò che 
po~va dare al soldato uno strano e. terribile 

.aspetto. « Gli occhi, dice Tacito (5), sono f 
• }> primi ad esser vinti in battaglia » • Non al­

trimenti le corazze , i corsaletti, gli stinieri, ed 
a~ tre consi~li salde difese di rame, facevano -
parte della grave at·matura dei Toscani (6) ,; ma 

• 

( 1) L iv. XXXIX " 2. Strah. l. c. La robustezza 
dei Liguri faceva dire -a modo di proverbio << che il 
più forte Gallo era ahhattuto. dal più gracile Ligure <<. 

Diodor. l. c. 
( 2) Tegmina 1uis capilum raptus. de subcre cor­

te x. Virg. VII, 74-2. . 
(3) . . . · . . . Fulvosquè lupi de pelle galeros 

. Tegmen habent capiti . Virg. VII, 688--68g •. 
{4-) Festus, in Cassilam. Isid. Orig. XXIII, x4. 
(5) De mor. Germ. 4-3. 
(6) L!l statua d' u~ guerriero ( Tav. XXI ) d~ 

una :hell1 idea dell' armatura Ktrusca . l ha&ii ri~ 
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j Sanniti 
1 

con que' loro ·scudi ornati d'oro e 
d'argento 1 pettorali di maglia , vistose celate 
e vesti a più colori ( 1 ) , sembra che tutti su­
perassero nella beltà, e nello splendore delle 
armi , quasi mostrar volessero , che in queste 
cose di guerra la sontuosità, secondo il con­
cetto d' Omero, fortifica l'animo e il rende più 
grande (2). 

Da questi varj modi di milizia e diverse 
armi, quale per batter da l ungi. il nemico , quale 
da vicino, quale per sostenerlo ed aprirlo, quale 
per esterminarlo, nasceva in grandissima parte 
l'effetto della vittoria. La cavalleria, nulla me­
no necessaria nella totale amministrazione delle 

lievi del1e urne citati dal Bonarroti (ad Dempster. 
c. 27 ) sono una scorta men"o sicura. Vedi i monu­
menti. Tav.XXIX. XXX. XXXI. XXXll. XXXill. 

(I) Sentiamo da Li vi o ( IX, 4o ) qual fosse io­
torno la metà del V secolo ques~t' armatura dei San­
niti·: Duo exercitus erant: scULfl alterius auro 

1 

olLerius argento caelaverunt :forma'erat scuti: sum­
mum latius , qua pectus atque lutmeri teguntur 1 fa­
stigio aequali: ad imum cuneatior1 mobilitatis causa, 
spongia pectori tegumentum ; et sinistrum cnts 
ocrea teclum : galeae cristatae 1 quae speciem ma­
gnitudini corporum adderent : tunicae àuratis mi­
litibus versicolores 1 argentatis linteae candidae . 

( 2) Achille alla vista delle nuove armi postegli 
innanzi , si vede tutto concitato, e infiammato del 
desiderio di adoperarle . Iliad·. XIX. 
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armi, "consisteva della partè più signorile de 
nazione, dacchè coloro i quali in vigor del cens. 
possedevano quanto basta a mantenere un r.a­
vallo , erano dalle leggi della milizia obbligati~ . 
a farlo, con essere di più scritti in una classe :r­
parte. Non potendo i nostri popoli ignorare la 
p:vatica cognizione d'una delle più importanti 
e difficili operazioni della guerra, la scelta dei 
posti, vediamo che furono sonu:Ìlamente attenti 
nella maniera di fortificare gli alloggiamenti · 
Eglino non conobbero per verità la bell'arte di 
munire il campo dentro una sola linea di ciN 
convallazione ; ma, conforme usarono i Romani 
antichi, ciascun corpo di milizia attendato quJi 
e là senza regolar compartimento, piantava in­
torno a se le proprie 'trinceè ( 1) • La maniera 
più .comune di disporre un esercito alla bat­
taglia , sembra che fosse d' ordinare l'armata 
in tre corpi principali, cioè la destra, la sini­
nistra e il centro . Olt1·e a ciò ]a cavalleria te­

nevasi per lo pìù squaùronata su le ali ·, o pu~e 

· ( 1) · Castta anlilJuitus Romani, ceteraeque gen• 
tes passim per corpora colwrtium v elut mapalia 
constituere soliti eraizt , quum solos nrbium muros 
nosset antiquitas. Frontin. Strat. IV, I. 14. Sul 
flubbio significatq della voce mapalia V. ·Forcelliai, 
Le.xic. Latinit. 
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àpprestata a parte in scelti corpi di riserva ( 1) • 

Gli Etruschi meglio che altri esperti nell' aete 
di schierare e stringere le loro file (2 ) , acqui· 
starono la prima lode nelle leggi della milizia . 
Pieni ì soldati d' ardire e di baldanza s' avan­
zavano con misurati passi alla volta dell' ini­
mico, cantando al suono animatoTe della tromba 
ar·ie trionfali, o le gesta degli eroi ~5). Tenaci 
sempre in disputare la vittoria, dalle stesse loro 

• perdite sapeano trarre nuovi mezzi di difesa e 
nuovo coraggio . Quanto valessero nelle imbO.: 
scate ed altre sorti d' insidie da guerra , può 
persuader lo l'ingegnoso agguato degli Equi (4), 
ed il celepre ·fatto delle Forche Caudine (5) .. 

( 1) Ciò deducesi principalmente daUa descrizione. 
di molte battaglie narrate da Livio e da Dionisio, i 
quali copiarono scrittori più antichi. Chi volesse trar 
d;1 Virgilio la pianta d' una guerra difensiva ed of­
fposiva, può consultare il discorso dell' Algarotti su 
la scienza militare di Virgilio, e queHo di Sigrais, 
inserto nelle mem. delle Iscrizioni. Tom. XXV, p. S7. 

(2) Liv. II, 46. 47· ec. 
(3) Ibant aequati numero regemque canebant . 

Virg. VII, 6g8. Silio ( VIII , 48o) dice lo stesso dei 
Sa bini . Dionisio ( Vlll, 86 ) fece pure ~n:tionC' 
àeiJe arie militari che cantavano i Volsci . 

(4) Liv. lll, 26. 
(5) L'odio Romano fece de' Sanniti poco meno 

che un popolo d' assassini , a motivo della sua pe-. 



• 
n8 PARTE P R l M A 

Non ad altro modo i Romani, approfittand 
ognora di quanto trovarono di più utile tra sJi 
stessi lor nf'mi.ci , appararono dai Sabini , dagli 
Etruschi, e dai Sanniti, la difficile arte della 
guet·ra ( 1 ) • 

Le fortifìrazioni degl' ltali antichi, ed ilor 
progressi nell'arte della difesa, vedonsi ovun­
qve proporzionati al respettivo stato di civiltà. 
Raramente la debolezza delle munizioni delle 
città presso i latini, gli F.qui, Volsci e Sanniti 
permetteva di J'{'sistere all' impeto d'un primo • 
assalto, quando circondata a un t1·atto la piazza, 
a modo di cot·ona ( 2) , riusciva appoggiare le 
$Cale, ed aprirsi con qualche rottura un varco 
nel muro. Di poi certo si migliorò tra que­
sti medesimi popoli l' arte di fortificarsi , come 

rizia nelle insidie da gue~ra: Si fallaciam quae1is 
( Samnitum) salli.bn.ç f ele et montium fmude gras­
santem ( f'lor. I, 16). A questo modo erano i Romani 
sempre pronti a ca]unnim·e i nemici rlella lor grandez­
za, come fecero gli Europei degli abitanti del nuovo 
mondo , per scemare la ferocità de1la conquista . 

( 1) Majores nostri o • o o arma atque tela milita­
ria a Samnitibus sumpserunt ; poslremo quod ubi­
fjUe ap!d socios aut hostis idoneum videbatur, cum 
summo studio domi exsequebtmtur. Cae5ar. ap: Sal­
lusto Catilo 5t. 

( 2) Opp/dumque corona circwn.datum ~ scalis ca­
plum. Livo IV, 470 ec. 
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-vedesi negli avanzi delle antiche mura di Pre­
nesre, Cora, Alatri, Ferentino,- Segni, Norba, 
e Alba ne' Mar.si , condotte con smisurate pie­
tre pulite all'esterno, tutte tagliate a poligoni 
irregolari di cinque , sei e sette lati, connesse 
fortemente insieme senza calce o cemento , 
la v'Oro quanto stabile , altrettanto faticoso ( 1 j • 

Tra le mal\i. dei Toscani l'architettura mili~are 
acquistò nondimeno una tal solidità e perfezione, 
che rendette la difesa di gran lunga superiore 
ai mezzi dell' assalto . Consistevano le fortifica­
zioni nelle .loro alte e forti mura ( 2) , fiancheg­
giate da eminenti torri, distanti le une dalle 
altre quanto comportava il tiro delle armi dà 
lanciare (3) ~ Ciascuna città avea inoltre dentro 

(1) Vedi le Tav. X. Xll, e Piranesi Ant. di Cora. 
Tav. 1. Benchè sia piaciuto al Sig ~ Petit-Radel chiamar 
tali mura Ciclopee, e farne un capo di couclusioni­
istoriche , vi sono forti ragioni p~r credere che s~mile 
struttu\'3 di muraglie convenga a tempi meno anti­
chi_ Vedi le spiegazioni annesse alla Ta:v. XII. 

(2) ~edi le Tav. IX. X. XI. XII. 
(3) E noto che dal nome di coteste torri , di cui 

eran guarnite tutte le città Toscane, volevasi deriva­
to quello de' Tirreni. Rutilio ( ltin. -IJ S96) chia­
mò pure gli abitanti dell'Etruria Turrigena$ • Vedi 
la pianta di Cossa Tav. IV, e il _monumento Tav. 
XXXI con le spiegazioni • 

Tom.JI. 9 
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il .suo proprio cerchio .una rocca, collocata nel 
~ito più ,elevato , la quale potea s~rvire di si• 

-~m:o ·ricovero dopo l' esp-qgnazione del primo 
recinto . A questa maniera la perizia della difesa 
~vanzando il potere delle macchine da guerra 
allora usa t~, si ri~orse all'unico spediente di 
~cavare le mura, e farle rovinare col mezzo dei 
cunicoli; cosa però che potea ben di rado , o 
molto difficilmente riuscire , stante che ,gl' in­
'gegneri Tqscani ebbero sempre l' avved~mento 
di tener dietro alle sinuosità naturali del monte, 
non tanto per piantare le lor mm:aglie sul vivo 
dd sasso, e a capo .dei precipizj , quanto per­
chè il nemico entrando i~ que' g.olfi , rimanesse­
oppresso dal numero dei <).ifensori , e dalle ar­
mi da lanciare ( 1) • · 

Parimente la tromba guerriera, sì atta· a in­
fiammare il cuore del soldato, fu dovuta al talento 
_i!lventivo dei T_osca11:i, per <?pera dei quali passò 
certamenté in Grecia fino dai tempi eroici (2). 

( 1) Vedi la pianta di Volterra , Populonia , Cossa, 
RosseJle, Fiesole e Cortona. Tav. I-VI. 

( 2) Diodor. V, 4o. Pii n. VII, 56. Pausan. Il, 2. 1. 

Hygin. Fab. 2.74. Athen. IV, sub fin. Polluc. IV, 
85. 86. Tatian. Orat. ad Graec. 2 . Clem. Alex. 
'Strom. I, 16. Ennio espresse in .modo imitativo il 
fragore di quella tromha, la quale mandava un suono 
eccessivamente forte e penetrante: A t tuba te1ribili 
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Noi dobbiamo oltr' a ciò lodare il saggio inten­
. dimento con cui· eglino srppeeo riunir'e a tante 
utili invenzioni e Jeggi di milizia , qJ.-tanto le 
forze mot'ali poteano imprimere' d'energia ag1i 
spiriti . Con tal disegno immaginaronp onori 
militari e ricompense , tra le quali fu per. certo 
quella ragguardevole corona ·d'oro, denomi­
nata Etrusca ( 1}, che veniva sostenuta sop1'a il 
capo di chi trionfa~a . Di alt1'e COt'one ·egual­
mente Etrusche travasi fatto ricordo dagli scrit­
tori ~ 2), siccome di anelli, collane , armille , ed 
altr·i consimili premj del v~lore (5) ; e se pre: 

sonitutaratantara dixit ( Fragm. pag. 5o). Così Vir­
gilio ( V, S26), Thyrrenusque tubae nu1gire p~r 
aeth.era clangor; e Stazio ( T heh. Vl, 4o4) Ty,.,lte­
numque munnur. In Omero non trova~i fatta oessu •a 
menzione della tromba di guerra . Sofocle ueH' .A.jace 
( I 7), ed Euri pide ( in Phoeniss . 1386, et Rlles. 
g88 ~ et Herac/id. 83 o), la chiamarono ~spres~a­
mente tulJa l'irrenica . Tt.tf<T~"",; <TdÀ.,.,,_~. L ' us<1 di 
questo strumento di guerra passò d'Etruria in Gre­
cia , per opera d'Arconda seguace degli Eradidi. V t'di 
Schol. · Soph-. l. c. et SchoL Eurip. Plweniss. I3)9· 
1 3 86. Suid. in K,.;J-,.,. add. Potter. Archaeolog. Graec. 
III, g. pag. 82. 

(1 ) Plin. XXXUI, 1. 
(2) 'Plin. XXI, 3. Tertull. de corona 13. 
(3) Le armille, coJlane, anelli d' oro ec. erano 

premj militari appo gli Etruschi , Sahini, Sanniti ec. 
l. Romani innanzi d'arricchirsi con le spoglie di quei 
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stiam fede a Floro ( 1) , anche il trionfare in 
cocchio dorato , tirato a quattro'cavalli, fu· pra­
ticato in Roma ad esempio dei Toscani' C2 ) . · • 
Con tutto ciò quando il sinistro effetto deUa 
corruzione si distese anco su lè cose di guerra, 
e che un campo Toscano potette gareggiare col 
lusso domestico·, tutte le antiche virtù parv;ero 

' sparire, e con esse la disc iplin~ , la forza e la 
' 'era gt·andezza dello stato . . 

A' te~pi antichi non avevano le armate 
altra sussistenza , che la provvi sione di viveri 
portata da ciascun soldato . Più cùmunemente le 
scorrerie sul territorio nemico erano il fonda-· 
mento princip.ale delle vettovaglie ; e sebbe­
ne tra tutte le imposizioni militari 15ia (ruesta la 
più terribile e rovinos,a , può nondimeno os­
servarsi come l'abitudine del lavoro , 1a fruga­
I ità e l'industria domestica, riparavano pron-: 
tamente i qanni d' un' avversa fortuna (3) . Le 

popoli, port;wano anelli di ferra per distintivo di 
valore ·. Plin. XXXIII, 1. 

(r) L. I, 5. . 
(2) Vedi l'apparato d' un trionfo, Tav . . XXXIV, 

e d' 1,1n' ovazione Tav, XXXV. 
(3) Yeteres illi Sabini. . . . quamquam inter fer­

rum et ignes hoSticisque iucursionibtJs vq.statae fru­
ges, largius tamen condidere, quam nos . Colti mel. 
R. R. praef. 



CAPO VlGESIMOSES'fO 1 55 

~opiose armate, che tante ·repubbliche di poco 
stato mettevano in piede , destinando tutte le 
braccia valide in servizio del comune , trova­
vano quindi facilme~lte da sostenersi co~ poco 
0 nessun carico del pubblico . Fra i lodevoli mo­
tivi che in quei tempi di libertà e di vittoria-, 
rendevano a ciascuno sopportabile e glorioso 
il servizio militare , niuno era più concludente , 
o certo più lusinghiero dell' amore della pa­
tria ' che vuoi più animosi conn:o i nemici 
coloro , che più sommessi sono verso le leggi; 
onde Livio mirabilmente indagando le cause 
di tante poderose forze , non seppe addurne 
altro memorabile argomento , se non che v' e­
rano ant icamente uomini liberi in que' mede­
simi luoghi , ove dipoi non si videro altro che 
schiavi ( 1) . · 

( l ) L. VI, I~. 
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}Yavigazione, Commercio, 
Moneta. .. 

D Qpo aver contemplato i nostri popoli sotto 
il doppio aspetto d' agricoltori e di soldati, ci 
rirn:me om da consiùeradi col carattere non 
meno importante di navigatori . Una grande 
estensione di coste incominciando dal Varo finQ 
al fondo dell'Adriatico, invitava naturalmente 
gl'Italiap.i a questa lodevole e a1~dita professione, · 
la f[nale .dovea· dae nuovo valore alle produzioni 
ùella terra' svegliare l'industria' e accrescere 
la fol"ia del corpo politico; mediante un utile 
e prezioso impiego degli uomini. Al sommo ri­
schiosi, timidi e di poca importanza , furono di 
necessità i pr·imi tentativi della navigazione ; 
n:ia non sì tosto l' audacià dei naviganti apprese 
a disprezzat·e i pericoli del mat'e , che nuove e 
più estese comunicazioni additarono mezzi sco­
nosciuti di ricche~za, non tanto in profitto par­
ticolare di ciascuna. repubblica, quanto in van­
taggio della societll. generale . 

Certamente l' arte di 'traversare i mari 
suppone in un popolo una certa capacità dì 
commercio , ed un supedluo da esportare . La 
gelosia, che vegliava indefessamente alle fron-
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ti.er·e di tanti piccoli stati confinanti , dovette 
per lungo t_emp,~ limit:n·~ il co~merc'~o dci 
nostri popoli aH mterna CJrcolazwne det pr(;­
dotti de1la terra , ed al cambio di poche mani­
fattlll'e semplici e necessarie.; ma la natura pre­
scrivendo imperiosamente agli uomini d'avvi­
ci narsi mediante la gran catena dei scambievoli 
bisogni , inoderò coi progressi della civiltà qu el 
fatale suggel'imento delle passioni, stringendo 
insensibilmente i vincoli della numerosa fami­
glia degl'Ital iani. Allora le terre più fertili , o 
più dilisentemente coltivate, d istribuirono l' <'c­
cedente dei lor p•~odotti a quelle di minore 

. ubertà. ·Sopra tutto (arte di dare differenti 
forme alle produzioni naturali introdnsse nuoYi 
bisogni, dilatò l' indu; tria, e procur<? al coiu­
mercio nuova materia di permute. Le comuni­
cazioni esterne fecero · conoscere . il grande og­
getto dell' importazione ed esportazione. Per 
ogni popolo laborioso il superfluo acquistò .un 
valore, tosto che i bisogni degli estranei p d ­

misero di cam'biarlo col necessario, e moltipli­
care in tal modo la reciprocità dei contratti. 
Così all' ultimo s'unirono insieme l' agricoltu­
ra, le manifatture ed il commet·cio ; ma opna 
della nayigazione, vincolo universale delle 
cose, fu il dare a tutte una vera· importanza, 
per rispetto alla forza reale e relati "'a del-cot·-
po politico . · 
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N o n può la folta nebbia che ricopre la 
storia primiti~·a oscurare interamente il valore 
degl' ltaliaJÙ negli affaei marittimi. Il linguaggio 
allegorico , le tradizioni d'un' alta antichità, i 
documenti scritti, tutto richiama la memoria 
della lo.ro abilità nella nautica. Veramente gli 
Etruschi ebbero u·a essi il maggior vanto , come 
que' che già primeggiavano nel tempo favolo­
so ( r). Pur senza ricorrere all'ingegnosa ed 
espt·imente allegoria dei corsali Tirreni conver­
titi in delfiru (2 ), abbiamo riprove ancor piu chia­
re della loro intrepidità marittima fino dall'epo­
ca degli Argonauti (3). Mercè del grido ch' "essi 
s' acquistarono per a vere ammaestrato nell' arte 
marinaresca gli stessi P~lasghi-Tirreni innanzi 
la guerra di Tro j a ( 4) , ecco · che di buon' ora si 
rendettero anco in Grecia terribili e famosi . 

(r) Vedi Casauh. Commeut. in Polyh. I, 20. 

H;uet, Hist. du commerc. et de la navigation de.; 
anc. 16. pag. 86. Heynii, Comm. de Casloris Epo­
c!tis, in Comm. 8oc. Gott. Vol. I , pag. 8 r. 

(2) Homer. hynm. in Bacch. Euripid. Ciel. 11. , 
Apollodor. Ili, 3. Ovid. Met. III, S76. sq. Hygin. 
Fab. I34.et-Astronom.II, q. Philostr.lcon.l, 19. 
Nonnus, Dionysiac. XLV. ro5- 16<. 

(3) Possis Magnes. ap. Athen. V li, 12. 

(4) Dionys. I ' 25. •1!11 ( o i TieÀa<rì•OI ) .,;ç ""''"" od 
V':llJTota' irrr1çff{-ln; t!s'a ~v ftE~ Tve"inY~v oix.n~sv , &''rnrrÀif).,., 

à'lTOÌI.fÀ<tlll'.:i 7i>. 
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Si(Yoori del marè, che con fastosa denominazio-. ~ . 
ne chiamaron Toscano, certo è che còn Je loro 
navi ~correvano tutto il ~~editerraneo, al pari 
delle più operose nazi.oni, che tennero ne' pri­
~chi tèmpi l'imperò di quelle acque ( 1 ). Mo­
strava. la città di Rodi c~me "monumenti della 
sua gloria i ferrat~ rostri ~ohi sopra i corsali 
Tirreni (2) . Con miglior ventura questi porta­
rono spesse volte il terrore nell' Egeo (3) , e 
rapirono a Samo lo stesso simulacro di Giuno­
ne C4) ; mentre appariam da Erodoto (5) ; che 
an: epòca della presa di Mileto , la quale s' ar­
rendette -ai Persiani l' anno 494 avanti l' era 
ltolgare, le navi Toscane liberamente traffica-

( 1) •auTI><t:Ù> tluvrifol!<"v •'tr")(rJtr<U'Tf>, ~. '!roJt.li> ")(fOVII_> 

~aÀaT.,>.faToi:r<U""> · ·disse decrli Etruschi Diodoro (V 
. " . ' 4o) . Deità. marine, delfini, ed altri simboli relativi 

alla navigazione ) si veggono frequentemente scol­
piti sopra i monumenti. V. Tav . XXII-XXV. 

(2) Aristid. Orat. Rlw.diac, Vol. I, · ~ag. 54o. ed. 
lehb. · 

(3) Tuif " • .,· Jitrpo•, lacci Tirreni, era un motto 
proverhiale col quale denotavasi d1;1gl' impauriti Greci 
una dura schiavitù. Hesych. ad. h: v. 

(!~) Menodot. Samius, ap. Athen. XV ,.4. Quei 
tiranni che crudelmente infestaYano il mare di Creta 
( Strah. X, pag. :hs), crede il Meursio che fo&­
scro i Titreni . Creta . III, 5. 

(5) L. VI, 17: 
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vano in que' mari , e su le coste di Fenicia e ,. 
d ' Egi!to , a similitudine dei Cartaginesi. Quindi 
può comprendersi come i Toscani nocchieri, di-

, sp•·ezzando una timida navigazione, tentassero ad 
un'età più remota condur colonie al di la delle 
colonne d' Et·cole in una vasta e delizios~ isola 
dell'Oceano , sebben ne fossero dagl' invidiosi 
Cat·taginesi imped(ti ( ~ ) . Meglio fortunati nei 
limiti del proprio mare , dedussero parecchie 
col onie in Sardegna , in Corsica, e nelle isole 
vicine , ove p ar che i l01·o stabilimenti fossero 
insieme commerciali e militari. Le ricchezze 
che traevano i Toscani dal mercatare in tanta 
estensione di mare, volsero continuamente la 
.loro attività alle cose navali. (2 ),.tauto che fino al 
quinto secolo di Roma , tennero con operativo 
talento aperte ognora le vie deJla potenza e della 
gloria. Più invenzioni illiportanti segnalarono 
inoltre l' arditezza . éd il sapere dei Toscani 
nella scienza navale, tra le quali è da nominare 
l'acuto spr?ne aggiunto alle navi da . guerra., 
che per l'attività dei rematori e l~ maestria 
dei piloti, era sempre il pt·incipale su·umento 

è t ) Di'odor. V, ·w. Quell'isola posta contro l'Af­
fri ca , secondo Diodoro , si vede convenire assai cou 
la prohJematica Atlantide di Platone . 

(2) Strab. V, pag. t 53. Diodor. V, 4o. 
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della vittor~a · ( 1). Dal vedersi poi fatta parti-' 
colare menzione deW ancora presso i Toscani, 
s' acct·esce pur an.co -il sospetto che lor -si ap­
partenga il merito del t.rovato·, non senza ragio­
ne scorgendosi quell' utile ferro tante volte · 
scolpito su le lor monete (2 ). 

La pirateria, secondo lo spirito de' terilp~ 
eroici, fu cet·tamente per gl' Itali antichi Ht pr~- ~ · 
ma scuola della navigazione (3), donde emer-

(t ) Scheffer. ile militia nav. II, ·s. 
(2) Plin. VII, 56. Rostra adiliilit Pisaeus Tyr­

rlzcnus . Questo luogo di Plinio ci lascia in dubbio 
su 1' invenzione dell'ancora , specialmente se in qu~lla 
)unga enumerazione di cose il nome deH'·invento­
re, come vogliono i cri.tici, sia stato posto regolar­
mente dopo quello della cosa inventata . ( V. Turre 
Rezon. disq . Plinian. Vol. 11, pag. 84 ) . L'ancora 
uon trovasi menzionata • in Omero: i Greci; per 
q uanto appare , adoperavano allora gm~e pietre per · 
arrestare i navigli ( Goguet, · orig. des lo ix , iles 
arts, ec. IV 7 2). L 'ancora quale vedesi .sulle mo­
nete, si osserva anco in un monuwento Toscanico. 
V. Tav. XVII. . 

(3) Serv. X, 18q. Eustath. ad Perieg. 347. Bacco 
rapito dai Tirreni per vendcrlo come schiavo, làscia 
intendere ch' era lecito a quei tempi di togliere ]e 
robe e ·gli uomini per farpe commercio . Scilla· , a 
detto di Palefato ( de incred. hist. 2 1 ) , era il nome 
d'un naviglio di predatori Toscani . Nello stesso modo 
la piratei'ia fu l'origine della navigazione tra i Greci 
( Thucyd. l ) , e della potenza pe' Carta0inesi. :fe­
stus, in Tyria Maria . 
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sero i vantaggi tutti del commercio maritti~o 
Molto desiderabil cosa sarebbe il poter cono­
scere la costruzione dei lor ~avigli, :ta maniera 
ch' egli'no tenevano navigando, e la somma delle 

• forze navali ; ma sì curiose particolarità, avida­
mente ricercate dal .nostro secplo, vedonsi' tra­
lasciate affatto dagli scrittori antichi . Certo 
è però, che i navigatori regolavano la loro 
strada con l' osservaz~one delle stelle, e altri 
ignoti metodi tendenti ad assicur.are la direzio.­
ne d' un vascello , ed a giovarsi delle differenti 
correnti del vento' ogni volta ch' erano for­
zaii dal bisogno a mettersi in alto mare . A 
questo modo i Liguri potevano ~seguire su 
piccole 'barche continue navigazioni regolate, 
non ~nto nelle acque di Sardegna . e di C~r­
sica, quanto ancora su le coste della Francia. 
e dell' Mfrica ( 1) . I Volsci , provvisti di legni 
leggiet·i e navi rostrate, furQno stimati del pat·i 
nell'arte marinaresca (2) , la quale · di già fot·­
ma-ya una stabil professione interessante la po­
litica e la felicità· dello st~to . Quanta impor­
tanza avesse la navigazione degl'Italiani a' tempi 
antichi , si deduce chiaramente dal prima trat­
tato tra Cartagine e Roma, conchiuso l' anno 

(1) Diodor. V, 3g·. 
(2).St1·ah. V, pag.16o. Liv. Vlll 1 14. 
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medesimo dell' espulsione dei Re , in cui que~ 
sta stipulò pe' "suoi all~ati d.' Anzio, Aedea, Lau­
rento, Circeo e Terracina, di poter come 
avanti navigare e commerciare senza loro de­
teime!lto (x) . Se ci è permesso ·avV"enturar-e una 
eongettura , potrebbe c·redersi , che per van­
taggio de' -cittadini · maggior~ soltanto, si sop­
portassero da mani servili i travagli ed i pe­
ricoli del traffico di mare (2). Comunque però 
sia, la base ·di questo lucroso commercio con­
sisteva in materie naturali ed opere d' indu­
stria, che cambiavarui con altri generi di ne­
cessità e di l~sso. Esportavano i Liguri da un 
paese sterile legname da costruzione di rara 
grossezza, mele, pelli, vesti di_ lan=:t ec., e .ri­
cevevano in cambio vino , olio, ~d altri pro-

. dotti di ·cui mancavano (3) . Il ferro dell'Elba 
era pe' Toscani·.un articolo molto importante 
di traffico (4), co_me illanificio_pe' Veneti (5), 

(l) Polyb. III, 22 . 
. ( 2) Ciò sarebbe non poco conforme allo spmto 

dell' antiéa aristocrazia 7 e si deduce in certo modo 
da una legge ·promulgàta in Roma per reprimere il 
monopolio, che i nobili face/ano colà del traffico di 
mare. Liv. ~XI, 63 . 

. (3) Strab. IV, p. 14o. 
(4) Diodoc. V, I3. ~- Tom.I,Cap. X,pag~ II?· 
t5) Padova hl spetie faceva un esteso traffico ~i 

~ 
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pe' Sanniti 1) ed altri popoli dell'Italia infe­
riore, che avendo copia di bestiame sapevano 
far buon uso delle Jane, con tesserne tappeti 
e· vesti . Facevasi il commercio di mare con 
molta facilità da ciascun . popolo in determinati 
emp<?rj , ove i navigatori atTivando da stra­
~iere regioni trovavano da effettuare comoda­
mente le loro permute, men~·e neli' interno · 
l'industria de' cittadini prep~rava in più e più 
manier~ la materia di quell'utile traffico (2) . 
1\'Iet·catanti, agricoltori , at·tig~ani , ~iunivansi 

in0ltre in occasione di certe ferie ai pubblic_i 
mercati, dove la presenza d'una DeitJ.t ri sp et­
tata pareva g~rantire Ja buona .fedè dei com­
mercianti (5 ) • Le dogarie , l~ gaMlle , i pe-

panni e tappeti lavorati con lane proprie ( Strah. V, 
pag. 14 7 ) . Marziale (XIV, E p. 1 .f3 ) loda 1a de n­
sità de' panni Padovani sì fo rte tessutÌ, che potevano 
appena tagliarsi con le forbici. Simile industria fiorì 
molto in Padova dopo il mille, e vi si conserva con 
qualche pregio anche oggidì . 

· (t ) Liv. VIII, 36. I Bruzzi fino a'l)assi tempi di 
Costanzo e Costante · fa~evano pure commercio di 
vestimenti di lana, vestem bynoum. V. Expositio 
totius ·mundi. pag. 265. ed Gronov 

( 2) Le città dedite a, traffico di mare aveano sem­
pre un ·arsenal_e o porto vicino . l Liguri tenevano 
in comune le loro fiere a· Geno~a . Stra h. V, p. I 46. 

(3) L iv. I, 3'o , e Dionysio ( fii , 32) per occasione 
· delle. ferie deHa Dea Feronia. · · 
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daggt erano nom1 sconoscmll a ·que tempi, in 
cui l' industria ignorava for tun-atamente pur 
anco il freno nlicidiale delle leggi -proibitive. 
Così da per tutto 7 la libertà delle èircolazioni 
nioltipli_ca.va le agiatezze de' privati e l~ na­
zionale ricchezza, la quale altro no è real­
mente, che il prodotto concertato dell' agri­
coltm·a , delle manifatture e del commercio. 

Un vanl:aggio inèstimabile per le nazioni· 
applicate alla navigazione , si è di possedere 
nel proprio_ seno i materiali atti alla cost~u­
zione ed all' armamento dei navigli . Il legna­
roe' il ferro 7 la pece ' rinfine tutto . ciò che 
rend_esi necessario nella complicata architet­
t~ra navale , veniva abbondantemente prov-

. visto · dalle miniere, d~le foreste, é _dalla col­
tura dell'Italia. Quanto meno un popolo. può 
dirsi dagli"estranei dipendente r sovveni"re ::~>i 
suoi bisogni, tanto più facilmente è in stato 
d' acquistarsi imperio forza e rinomanza . · Si 
cessi una volta d' ave1~e sì po.ca fiducia nei no­
stri proprj mezzi. La natura éhe volle dìspen­
sare eterni doni a questa antica terra, non ci ha 
abbandonati . Quei medesimi vantaggi sono 
nelle nostt·e mani: non rimane altro che farn~ 
·un uso utile e glorioso. 

· Ancorchè i contratti .s' effettuassero da 
• · prima in natura ~ la · moltip1ice combinazione 

delle permute fece sentire a tutti la necessità 
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d' un istrumento comune del commercio . Era 
il bestiame la merce natura!~ dei popoli pa­
s_tori, ed a quel che sembra fu la . prima rap­
presentazione o misura delle altre cose , stante 
che l'idea del valore esprimevasi da\, numero 
de' bestiami, dopo ancora che le arti -.,idersi 
introdotte ·nella società ( 1) . Tuttavolta au men­
tandosi in molte ·guise.· i bisogni della vita civile~ 
l' impedimento , ed i m'olti inconvenienti di 
quella misura , fecero con generai consenso· 
dare la preferenza ai metalli, che mediante il 
lm~o com~do trasporto, la fa<: ile divisione e 
propria incorruttibilità, presentavano un reale 
vantaggio onde meglio fissare .la giùsta corri­
spondenza dei contratti, e dilatat·e le relazioni 
del commercio . · · -

Adup.que la scoperta che fecesi dei metalli, 
~ngolarmentè _l rame', procQrÒ mezzi oppor-

1 . tuni di cambio, fintanto che si riconobbe l'utilità . 
d' impri)Jlere un ~egnò pubblico ai pezzi in­
fm·mi che correvano nei · contratti di compra .e 
vendita . Da ciò ebbe origine la moneta ·, alla 

. . . 
. ·(I) Glauco, dice O mero, camhiò le s'ue armi col 

Titide Diomede , 'quelle d' oro, ques\e di ramP- : le 
une del valore di cento buoi; le altre di nove ( llyad. 
VI, ) . ·In tempi più ·bassi la casa di Poli doro Re di 
Sparta, era stata venduta per. un determinato · nu-

. mero di buoi . Pausau. 'UI, I 2. 

• 
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quale il genere umano è assai più che non cre­
desi debitore della sua coltura , per le olti­
plici comunicazioni aperte per tal verso tra 
popolo e popolo ; e la più facile corrisponden­
za . d' idee , di bisogni e d' industi'ia . La forma, 
il peso ) la ro zzezza dei così detti assi gr a vi ' 
fanno visibilmente conoscere quanto sia antico 
fra gl' Italiani l' uso del danaro . Quella memo~ 

rabil tradizione, che voleva Giano primo in­
ventore della moneta ( I~, nasconde certo sotto 
il velo dell' allegoria la notizia d' una geande 
antichità, se non anco del paese ove fu la prima 
volta intì'Òdotta. Noi non intendiamo adçrir 
con ciò in verun modo all' opinione di col9ro 
chè videro negli. assi ltalici monete d'un' età 
inarrivabile, sembrandoci anzi per una certa 
analogia co' più antichi assi Romani , che non 
possano ragionevolmente supporsi anteriori ai 
primi secoli della repubblica , ancorchè l'uso 
della moneta abbia dovuto di gran lunga pee­
cedere l' età delle medaglie superstiti . I Ro­
mani che furono gli ultimi a dirozzarsi , inco­
minciarono soltanto ad aver moneta segnata di 
rame regnante Servio Tullo (2); ma non rade 
volte , prima di quell' epoca, travasi fatta men-

(1) Athen. XV, 14. Macroh. Sat. l. 7· 
(2) Plin. XXXIII. 3. 

Tom.ll. 10 

' 
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zion dalla storia di copia di dan~ro pa:~1:1>1>er~\i 

occasione di guerre dai Sabirii e popoli 
centi (1) . 

La denominazione data in origine alla.mQ­
neta :lil.dicava la precisa quantità di metalio dle­
conteneva. Asse e libra di dodici once erano · 
sinonimi, e regolavano in parti eguali la divi­
sione del danaro . L'asse effettivo era una mo­
neta di rame fusa • È stato creduto che là sua 
pr ima forma fosse quadrangolare , poi ovale ~ 
i nlli rotonda, ciocchè pare a noi troppo siste­
matico (2). All'incontro l'uso di ritondare la 
mopeta metallica è sempre più naturale, più 
semplice , e più comodo alla circolazione . In 
ogni par1e i tipi monetarj mostransi in arinonia 
con gli avvenimenti , la religione , i costumi . · 
Quel Giano che vedési scolpito su le più antiche 
monete l tali che , non significò forse se non al­
leanze o confederazioni di pòpoli , le quali, con­
forme ad un vecchio simbolo, si figuravano per 

(1) Dionys. III, 32. ec. 
( 2) La moneta ftalica rettangolare , che vedesi 

ne' musei, è la più rara e ]a meno cognita. E ra in 
uso anche tra i Romani . Sembra che fosse introdotta 
per comodo delle grandi contazioni, come il dupon­
dio , il decusse, il quincusse ec. Qui n di usavasi ammon­
tarli nelle stanze ( Varro·, L. L. V , 36 ) , e traspor­
ta v ansi col carro alla camera del pubblico. Liv. IV, 6o. 
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mezzo di simu»cl'i bicipiti ( i ) . La mancanza 
d'unità politica ch'ebbe tanta pat:t~ sul destino 
dell' Italia , influì pme nel regolamento della 
moneta, la quale variò di peso secondo .la diver­
sità <~egli statuti municipali. Quindi è che l'asse 
d'}..dria trov_asi corrispondet~e a t8 delle nostre 
once ; quello di Todi a I5 ; di Volterra a 12; 

senza mentovare molte altre varietà ,2 ) .. Sembra 
però che i nostri popoli gradatamente adottasse-· 
ro il facile, ma pericoloso spediente della ridu- · 
~o ne della specie monetata ; stante che le zec-· 
che d'Italia :vanno a poco ·a poco degradando il 
peso dell' asse da1le 20 once fino all'oncia e 
mezza ; compenso praticato anche dai Romani , . 
i quali in n!eno d' ~n secolo ridussero l'asse 
librai e· di dodici once, istituito da Servi o , al 

(I) Ipse ( Janztm ) faciendis foederibus praeest : · 
nam postquam Romulus et r.· TalÙtS in foerlera 
convenerunt, Jano simulacrum duplicis frontis ef- · 

.fectu'm est, quasi ad imaginem duorum populorum . 
·serv. XII, tg8. 

( 2) Zelada, de nwnmis aereis uncialibw; . Pas­
seri, Olronic. numism. in paralip. pag. Ig3. Sa­
n·hbe da desiderare che alcuno assumesse l'incarico 
di far .conoscerè più esattametlte il peso e le altre 
convenienze dégli assi e mouéte ltaliche, col metodo 
tenuto d~l Sig. Romé de l' lsle ne' saggi metrologici 
su le monete Greche e Romane . 
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pes'o tenue di mezza oncia ( 1 ) . L'equilibrio . 
tra moneta e moneta era regolato dalla con­
suetudine o dalle leggi: nè certo ciò ch' è sì 
facile oggi dì, poteva riuscire allora di grande 
ostacolo alle contrattazioni e al commercio . 

Gran tempo la moneta di ram~ formò }l 
tesoro degli stati , quantunque l'accrescimento 
e la prosperità del commercio introducessero 
anche la specie d'argento e d'oro. Gli Etru­
schi ebbero certo simil moneta, come ne fanno 
fede le antiche medaglie di Populonia e d~ 
altre città Toscane, raro ornamento della nu­
mismatica (2). Ricche vene di preziosi metalli, 
contenute dentro i rami delle Alpi. e dell'Appen­
nino (3), si lavoravano allora con notabil pro­
fitto dalle nostre industriose popolazioni. Non 
altrimenti le miniere d'oro della val d; Aosta e 
del Vercel1ese (4), davano copia di quel desi­
derato metallo ' benchè molt' oro venisse pur.e 

( 1) Pii n. XXXI.Il, 3 ; cioè dall' anno 4go di Roma 
fì.no all' anno 5 63. 

l2) V. Echkel, Num. vet. anec. pag. n, e le 
monete inedite. Tav. LIX, I-II. LX, S-7. 
· . (3) Haec eadem argenti rivos, aerisque meta.lla 

Ostendit '}lenis , atque auro plurima fluxit . 
Virg. Georg. II, J65. 

(4) Strah. IV, p. 141. V. p. i 51. PJi·n. XXXIII, 4. 
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in Italia dalle abbondanti miniere dei Tauri­
sci-N or ici , intorno Aquileia ( 1) • l.' industria 
di cavar metalli, limitata prima dal Senato . di 
Roma in tutta l'ampiezza dell'Italia (2) , vedesi 
cessata affatto a' tempi d'Augusto, pel maggior 
guadagno che si faceva tt'aendoli dalle Gallie 
e di Spagna ~ 5). Spesse volte gli annali di Ro­
ma rammentano la gran quantità dell' oro pre­
dato sopra i Volsci, Sabini, Sanniti, ed altri 
popoli rivali; la superfluità dei metalli preziosi 
presso i Toscani appare in quei molti vasi 
d'argento, coi quali coprivano le loro mense (4), 
siccome in tanti .adornamenti d' oro proprj del 
vestiario dell'uno e dell'altro sesso (5); ma per 
vero dire , le cause che distribuirono tra gl' Ita­
liani questi nuovi segni di dovizia , furono 
altresì quelle che produssero una più sollecita 
decadenza dei costumi e della reale gra1_1dezza . 

( r) Strah. 'iV in fin . 
(2) Metallorum omnium fe,tilitate nullis cedit 

terris; sed interdictum id vetere consulto Patrum, 
ltaliae parci jubentium ( Plin. ill, 2o) . Vene d' ar­
,gento molto ricche si scavavano in Montieri nel Sa­
nese, ove si vede uno sterminato ammasso di loppe, 
che indussero un naturalista a credere quelle mi­
niere lavorate fino dal tempo degli Etruschi. Tar~ 
.&ioni, Yiaggi della. Toscana, Tom. IV, pag.. 97. 

(3) Strah. V , p. I 5 1. 

(4) Diodor. V, 4o. 
\5) V. Cap. XXUI, paiJ· 9•· 

• 
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Belle arti, scuol<l 'Toscanica, e sua propaga-
zione in Italia. 

T rasportarci in . Egitto , in. Asia , in Grecia. 
per rinvenirè l'origine delle belle arti, sarehbe 
voler rendere esclusive ad un sol popolo quel-· 
le facoltà inventive, che la natura ha dato a· 
tutti, senza distinzione di. luogo o di tempo. 
Se prcstiam fede agli scrittori , l' architettura, 
)a l'COltura, ]a pjuura ebbero cominciamento 
nel proprio lor paese a differenza di tutti gli 
a1tri . Ciascuno ne reclama l' invenzione per· la 
sua ·patria: tutti ne adducono le prove . Ques'ta 
gara di nazioni è molto antica. I G.reci, come­
sappiamo da Diodoro (I)' disputarono sempt·e 
della maggioranza còi barbari . Gli uni e gli 
altr i sostenevano egualménte d' essere i veri 
popoli originarj , d'aver insegnato agli estranei 
le scienze e .le arti, in fine d'avere i pt·imi 
fatte delle azioni degne di memoria. Non si 
aspetta a noi d' ililltare i Greci leggieri, nè i 
Barbari presuntuosi . La propensione naturale 
all' imitazione , la forza della sensibilità , il 

( l ) L. l, 9· 
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misterioso istinto del piacere, guidarono da per 
tntto la mano rozza ancora , ma obbediente 
dell' uomo, nei primi tentativi ddle arti . So­
pra tutto i progressi della società , gli ordini 
poEtici , la situazione, l' indole dei popoli 
ne accelerarono presso alcuni l' avanzamen-

. to , ritardato ogno:r;a presso altt·i, posti in cir­
tostanze meno propizie . Qu ste differenze 
inerenti alla storia dello spirito umano, pos­
sono soltanto meritare l' attenzione d'un se­
colo filosofico qual è il nostro . Ecco' in poco 
a che si estendono i nostri diritti, e si limita­
no le nostre ricerche , ragionando del1e arti 
ltaliche. 

La perizia dei Toscani nell'arte di fabbri­
care ci conduce naturalmente a scoprire le 
prime tracce dellor sapere nelle opere d'imi­
tazione . Dalle fabbriche grandiose che vedonsi 
tuttora in piede , può senz' ombra d'illusione 
giudicarsi, come attesero principalmente alla 
sodezza degli edifizj che si fanno pel ben pub­
blico, in cui vollero che sempre abbondasse il 
maestoso (I). Gli avanzi di più città Etrusche, 
la cloaca massima con la sponda del Tevere , e 
le sostruzioni Capitolin~ eseguite fuor d' ogni 

( 1) Les anciens Toscans ùnprinwient un carac-, 
tere de grandeur à toul ce qui sorto il de leurs mai ns . 
Barthelemy 1 Oeuvres dil'erse,ç, T o m. II , flag . 1 J; . 
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dubbio da architetti Toscani ( r ) , ci fan cono. 
scere la forte e durevole costmttura di gran. 
dissime smisurate pietre quadrangolari; com~ 
messe le une su le altre senza cemento , ciocchè 
può dirsi il particolar carat~ere delle fabbriche 
di vera m~niera Etrusca. Archi perfetti circo­
lari s'osservano nella bella porta di V olter­
ra ( 2) , oltre te volte arcuate con tre ordini 
di pietre della cloaca massima (3), e di un 
raro edifizio Perugino (4). Se però da tali 
opere, in cui vedonsi spiccare i convenienti 
termini dell' utile, del semplice e del grande, 
principali bellezze , chiaro si conosce che i T o· 
scani ebbero una cognizione perfetta. di quanto · 
si appartiene alla solidità ed alla meccanica 
dell'arte, è certo egualmente che· furono fami· 
liari ai principj nei quali consiste la somma 

( 1) V. Barthelemy, sugli antichi monumenti di Ro-· 
ma. Mem. rles Inscript. Tom. XXVUI, pag. 582. 

(2) Vedi Tav. VII. VIII. 
(3) Piranesi, 1Wagnif. di Roma. Tav. Il. III. 

pag. 4~· 
(4) E questo un edifizio presso Perugia, costrutto 

di gran travertini,. lungo 1 6 piedi , ]argo e alto circa 
1 o, di rara costruzione, detto volgarmente la torre 
di S. Manno. Nel lato sinistro v'è scolpita a grandi 
lettere un'iscrizione Etrusca . V. ilfus Etr. Tom. ill, 
Tav. 5. Maffei, Osserv.lett. Tom. V, pag. 3o2. Ve1·­
miglioli, Iscriz. Perug. Tom.l. 
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dell' architettura regolare . L'ordine Toscano , 
che qual suo pregio particolare vantò la sem­
plicità, la grandiosità, la fermezza , rende p~r­
petua nel suo nome la fama degl'inventori (1). 

Nell' istesso modo il ritrovamento del portico 
vedesi senza contrasto attribuito ai Toscani 
d'Adria (2), che soli ne riportarono la lode. Al­
cuni residui del tempio di Giov-e Laziale sul 
monte Albano (5) , e di quello di Alba ne' Mar­
si (4), inalzati amendue secondo le leggi dell' ar­
chitettura Toscana, han permesso di mostrare 
che non s'ignorava niuna di quelle parti o inven-

_, 

(I ) Vitruv. · IV, 7· 
(2) Varro, L. L. IV 1 33. Diodor. V 1 4o. Festus 7 

in Atrium. 
· (3) Di quest' antichissimo tempio ha raccolto il 
Piranesi varj residui, che vedoasi rovesciati per le 
balze del monte Albano. Sussistono pure gli avanzi 
delle opere fatte intorno all' aja del tempio con grosse 
pietre quadrate, a1la maniera Toscana. V. Antichità 
d'Albano~ pag. 1-6. 

(4) Piranesi, Magnifìc . di Roma 1 pag. 83-II4. 
Tav. XXXI, 6. La dissertazione che precede dell'Ode­
rigo , è una valorosa difesa dell'originalità ed abilità 
degli E trusçhi nell' archite tura, contro il sentimento 
di Le Roy, il quale pensò che l'ordine Dorico, da 
esso crenuto il più antico, passasse col mezzo delle 
colonie nella Magna Grecia ed in Toscana. V. Ruines 
d es pl us beaux mon. de la Grece . Disc. sur l' ar­
ohit. civ. pag. I 1-12. 
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zioniche fanno la venustà dell'arte. Che l' ar~ 
chitettura non fosse altrimenti disadm~na , si 
deduce a maraviglia da' frontespizj di que' tem~ . 
pli, che soleano ornat·si all'uso Toscano di scul­
ture di creta, o di bronzo indorato ( 1) , lavorate, 
secondo l' espressione di Plinio , con mirabile 
dihgenza ed arte (2). Vitruvio (5) fece in altro 
luogo menzione di cortili alzati giusta l' ordin 
Toscano; senza che impariamo da sì gran mae­
stro, come nella disposizione medesima delle co­
lonne confondevano alcuni le maniere Toscane 
con le Greche (4). 1\'lercè de' vicini Etruschi 
molte opere di .ru·chitettura decoravano Roma, 
innanzi che questa avesse avuta certa corri­
spondenza con la Grecia propria e le sue' co­
lonie . Dall' Etruria soltanto i due Tarquinj 
fecero. venire gli artefici per costruirè il tem­
pio di Giove .Tarpejo (5) , con altt·i pubblici 
grandiosi edifizj (6 ) , che per la loro. solidità 
di già annunziavano una città eterna . Come la 

(') .Ornantque signis fictilibus 7 aut aereis inau-
ralis earumquefastigia Tuscanico more. Vitr.lll, z. 

(2) iJ'Iira caelatura et arte. L. XXXV. 12. 
(3) L. VI, 3. 
( 4) L. IV, 7, ed il commento del Galiani , Tav. VI, 

fig. I. 

(5) lntentus pe1jìciendo templo, fabris undique 
ex Etruria adcitis . L iv. l, 56. 

(6) Dionys. III, 67. 
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maniera Toscana prevaleva quasi unicamente 
nelle fabbriche anteriori al quinto secolo, sem­
bra potersi sostenere, con l' esempio ancora 
del sepolcro degli Sci p ioni ( 1) , che l' arte 
Gret:a norr venne prima ad ·abbellire gli edi­
fì.zj Romani . Abbiansi pure l' Etrusche favole 
esagera~a oltre ogni ragion dell' arte la sontuo~ 
sità del sepolcro di Porsena, non dee perciò 
l' incredulità moderna porre in dubbio la sua 
esistenza, n è ricusare di leggi eri la fama d'un . 
monumento inalzato da quel fastoso principe 
per far pompa del suo potere , e \n un supe­
rare la magnificenza di tutti gli esterni Re (.:1 ). 

Mentre la Grecia dopo la guerra di Troja · 
era lacerata da interminabili fazioni e ~uerre 
civili, gli Etruschi, potenti per stabile domi­
nio , trovavansi nelle circostanze le più pro­
pizie per svegliare la loro industria , c più 

( 1) II piantato dell' ingresso arcuato , costruito di 
~rossi pezzi di travertiLÌo, si riconosce di stile anti­
chissimo, e risente la maniera Toscana, mentre l'arte 
Greca campeggia nel piano superiore , aggiunto non 
prima del VI secolo di Roma·, per maggiormente 
onorare la tomba di queglì eroi . Una costruttui·a 
molto simile al pianta.to di quest' edifizio vedesi net 
sepolcri Etruschi dell'antica Tarquinia, scavati nel 
tufo . V. Visconti. , Monum. degli Scipioni . 

(2) Varro, ap. Plin. XX~VI 1 d _. 

. \ 
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atti render li a coltivare le arti del disegno ( 1). 
Guidati dalla necessità e dal piaceee, -promo­
tori naturali dell' ingegno , gettat·ono forse al­
lora i primi fondamenti d'una scuola nazio­
nale di belle arti , la quale perfezionandosi con 
una più studiata imitazione d~lla n!ltuta, me­
ritò che i suoi monumenti fossero ricercati e · 
sparsi per tutto il mondo conosciuto ( 2) • Cia­
scuno fece nell' infanzia dell'arte, quello sug­
geriva la semplice e materiale imitazione de-

. gli oggetti sensibili . Le prime figure degli Dei 
venerati in Grecia .fw·ono rozze pietre qua .. 
drate, o nude colonnette, su le quali innesta­
vansi infornu teste (5). In ogni nazione rav­
visiamQ la stessa ignoranza, figlia delle mede­
sime circostanze . Molti lavori Toscanici sco­
prono a prima vista una tal rozzezza ed infan­
tile semplicità, che pajono trasportarci alla 
nascita delle cose dipendenti dall'imitazione . 
Scrittori sistematici presero argomento di at- . 
tribuire indistintamente simili opere alla pri­
ma epoca dell' arte, senza por mente che, per 
più e più motivi , lavori difformi si fanno in 
ogni tempo . Il paragone istruttivo di molte 

(1) Winkelmann, Ston"adelle arti. III, 11 8-g. 
( 2) Signa Tuscanica per terras dispersa , tp.tae 

in Etruriafactitata non est dubium. Plio." XXXIV, 7. . 
(3) Pausan. yn, 22. IX 7 27. 

-. 
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opere dell' arte ci eonduce nondimeno a ri­
conoscere il natural progres~o deHa scuola To­
scanica , che acquistò nel mondo antico gran 
celebrità 'c 1) . Winkelmann ( 2) , appoggiato al1a 
storia civile ed all' osservazione dei monumen­
ti , mostrassi persuaso che le arti del disegno 
fiorissero in Etruria prima che in Grecia ; ma 
la vetustà stessa suppone di necessità una ma­
niera rozza di disegnare, ed .un'idea non poco 
imperfetta de1la bellezza . Molte statuette si 
veggono in fatti di contorni rettilinei, coi piedi 
chiusi ed uniti , occhi schiacciati , bocca obli­
qua , quali essere dovettero nei prischi tempi, 
allorchè le opere Toscaniche, ·secondo Stra­
hone (5), in tutto somigliavano alle Egizie ed 
alle Greche antiche. Alcune tracce dell'arte 
Egizia, che i Toscani potettero conoscere ed 
imitare dopo che per ragione di traffico visi­
tarono l' Egitto, · si osservano ancora in alcuni 
monumenti della più antica maniera (4) , quan­
tunque l' arte svegliatasi animosamente, e tutta 

(I) Lo stile Etrusco chiamassi propriamente Tu­
scanicus dai Latini : però parlandO del1e opere delle 
arti dicevasi signa et opera Tuscanica . 

( 2) L. III , 1. Cay lus , Ree. d' antiq. P art. 11...._ 
(3 ) L. XVII, pag. 554. 
(4) V. Tav. XIV. XV. XVI. Molto rari però sono 

i nionu~enti di tal genere . 
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intenta in variare le sue produzioni , progredt 
verso uno stile piÌl grandioso , che troppo ben: 
,phlesa ima profonda cognizione del corpo uma­
no, ed una ricerca studiosa della natura . So­
verchia energia nelle mosse , robustezza di for-. 
me, muscoli fortemente pronunziati, furono . i 
partiéolari caratteri , che senza soccorsi stra­
nieri gli artefici d'Etruria impressero alla pro­
pria scuola, in cui scorgiamo sempre un' espt·es­
sione risentità, un esuberante sfarzo di parti 
scientifiche, ed una tal qual severità e rigidezza 
di contorni, distintivo della manieraToscanica, 
come se questa volgesse a trarre il fonte della 
bellezza dalla sola notomia ( 1) • Le· proporzioni 
della figura, le attitudini , i portamenti , l'aria 
delle teste lasèiano perciò quasi sempre .da d~ 
siderare quella bella varietà e p iacevole ar­
monia çhe propriament.e spetta all' ideale , e 
costituisce la vera perfezione dell' at·te ; ma 
posciachè i Toscani moho si occuparono nel 
nudo, le opere ]oro so n da preg-iarsi per una 
certa gagliardia, c~e sebben contraria alla scelta 
idea del bello , lascia tuttavia comprendere 
una forte espressione di sentimento, e somma 
intelligenza di stile anatomico , benchè sia in 
esso da rimproverare una scienza troppo osten-

. . 
(1) VediiMonumentiTav.XX, 1. XXI.LIV. LV. 
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· si bi] e di muscoli quasi tutti in azione , -e niuno 
in riposo. Mediante la loro educazione ginnasti­
ca e piacevoli istituti, ebbero i Greci l'invidia~ 
bil vantaggio di vedere la natura umana in assai 
migliore aspetto: la stima che pubblicamente 
nutrirono per la bellezza e la grazia , concesse 
l~ro d' esprimeda coi tratti più . sublimi nelle 
opere d'imitazione, mentre i Toscani, pel dif­
ferente influsso della politìca e dei costumi, 
attesero a rappresentarla con forme severe ed 
energiche. T ale è lo stile c~e tuttora si ravvisa 
in molti lavori Etruschi , specialmente nelle 
gemme, in cui sì volentieri lodiamo il bello 
scientifi&o, ed. una sorprendente diligenza nelle 
cose minute . Quintiliano ( 1) , il quale para­
gonò in certo modo l'eloquenza Attica e l' Asia­
tica con la statuaria Toscanica e Greca, potè 
dire con verità, che ognuno di questi generi 
avea le sue particolari bellezze ed i suoi am-' 
mira tori ; onde, secondo il giudizio di sì gran 
critico, la durezza che . vedevasi nelle ope-. 
re T9scaniche, rassomiglianti molto a quE;lle 
di Callo ne ed Egesia ( 2) , non diminuì va p un t o 

c I ) L. xii; I o . 
. ( 2) Duriora, et Tuscanicis pro x ima Callon , 

atque Hegesias fecere . Callone d' Egina , scolare 
di Tetteo ed Angelione, fiorì intorno l'Olimpiade 
LXXXVII. A.C.433. 
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il loro pregio , come la severa eloquenza dei 
Lelj , dei Catoni , dei Gracchi non oscurava 
la forza dei loro grandi ingegni , malgrado i 
difetti del secolo in cui vissero . 

La statuaria era da gran tempo un' arte 
familiare all' Italia ( 1) • . N el secolo stesso di 
Plinio alcuni monumenti , creduti anteriori . 
alla fondazione di R.oma , deponevano in fa­
vore dell' antica capacità nelle arti . È fuor 
di dubbio che l' arte di . formare . in tei~t·a e di 
fondere i metalli, fioriva in Etruria molto pri­
ma del nome Romano . Quindi si dicevano i 
Toscani inventori . della plastica (2) , e delle 
statue di metallo fuso (5), come sappijmo da 
scrittori in vero recenti , ma preoccupati meno 
dagli err01·i della Greca vanità. Plinio, nella 
sua enciclopedica compilazione , copiò certo 
da qualche Greco la speciosa notizia , che 
attribuiva l' introduzione della plastica tra 
gl'Italiani ad Euchire ed Eugrammo , venuti 
da Corinto insieme· con Damarato (4); ma an-

( 1) Plin. XXXIX , 7. Fuisse · autem statuariam 
artem famzliarem Italiae ec. . 

( 2 ) Tatian: Orat. ad Graecos. l, p. 4. Clem. Alex. 
Strom. I, 16 . 

(3) Has ( statuas ) primum Thusci in Italia in­
.flenisse referuntur. Cassiod. JTar. VII, 15. 

(4) L. XXXV 1 12. Può riconoscere ciascuno che 



/ 

CAPO ViGESIJ10SETTI~IO • 16 r 

.orchè tal testimonianza fosse meno sospetta , ci 
è pur noto che Tat'qyinio , figlio di quell'esule 
Greco , non si valse già di stranieri artefici 
per faee la statua in terra cotta di Giove Ca­
pitolino , ma sì bene dell' opera di Tnria­
no nativo di Fregelle , città dei Volsci ( r ) . 

Delle mani di quell' artefice erano le qua­
dri ghe poste sul fastigio del tempio (2) , ed un 
Yenerato simulacro d' Ercole , che ancor sussi­
steva a' tempi dello storico naturalista . V ar­
rone, che con molto espr essivo linguaggio 
chiamò la plastica madre della statuaria , ·as­
serì quell' arte essere per antico coltivata in 
Italia, singolarmente in Etruria (3) ; aggiun-

i nomi apparentemente favolosi dati a ({uegli artefici 
sono inventati a disegno. In quella età le arti erano 
nascenti a Corinto, e solo fiorivano nella Grecia 
Asiatica . L' arca stessa di Cipsclo venne molto pro­
hallilmente da quelle colonie . Yedi le sensate rifles­
sioni di. Meiners, Storia delle scienze e delle arti. 
l, p. r; -25. Not. 5. 

(r) Varro . ap. Plin. l. c . 
(2) Varro. l. c. La statu <:~ in creta di Summano, 

collocata egualmente sul fastigio di quel Tempio 
( Cic_er: deDiv.I, ro), era per certo un'operaTo-
5camca. 

(3) Ap. Plin. 1. c. P' lerea elaùoratant lume 
arlem ltaliae >et maxime Etruriae. I Vejenti erano 
maggiormente rinomati per le opere di plastica . Pe­
stus, in Ratumena. Plutarch. in P oblic. 

Tom. II. Il 
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gendo la troppo memorabil circostanza , che 
gli ordini e gli ornamenti tutti dei templi in 
Roma erano Toscanici, innanzi che Greci ar­
tefici decorassero con pitture e lavori di Creta 
il tempio di Cerere, presso _il Circo massi­
mo ( 1) . Così le molte statue, che per decreto 
pubblico vediamo inalzate in Roma nei primi 

' secoli della repubblica ( 2), debbonsi a buona 
ragione tutte reputare opere nostrali, di Etru­
sco stile. 

In mancanza delle dure candide vene dei 
monti di Luni, aperte non molto prima dei 
tempi d'Augusto (5), gli artefici d'Etmria usa­

. rono l'alabastro, il pepeeino , il tufo ed altre 
pietre tenere del paese , poco atte alla statua­
ria. Quindi è che il lor talento principalmente 
si volse alle opere di · metallo fuso, in cui par 

( 1) A p. Plin. l. c. A n te lume aedem Tuscanica 
omnia in aedibus fuisse . Quel tempio era sicuramente 
lo stesso votato da A. Postumi o Dittatore a Bacco,Cerere 
e Proserpina nell'anno diR o ma 2 58, e consecrato tre 
armi dopo da Spurio Cassio Console ( Dionys. VI, 
17. 94· Tacit. Il, 49): con tuLLo ciò è credibile che 
i lavori di Damofilo e G01·gaso , mentovati da Plinio, 
fossero posteriori alla f11 ica del tempio. cf. Vitruv. 
lii' 2. 

(2) Plir1. XXXIV. XXXV. et Liv. passim. 
(3) Plin. :X..~XVI, 5. 
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certo che non cedessero agli stessi Greci (,) . 
Alunno dei Toscani può c1~edersi fùor d'ogni 
dubbio quel Veturio Mamurio, _artefice degli 
ancil( al tempo di Numa, che lavorò in lwon­
zo la statua di Vertunno posta nel borgo To­
sco (2 ) . Tanti bei monumenti di stile Toscani co 
che vedonsi nei musei d'Italia, fanno troppo ben 
conoscere a qual al~o grado di perfezione aves­
seeo portata l' aete di maneggiaee i metalli, e 
fot·mame statue vuote al di dentro . Non è 
pet·ciò da prendersi maràviglia se i lavot·i To­
scanici di questo genere ; sparsi pel mondo 
antico , erano tenuti in sommo pregio tra i 
Greci ancora . In un passo del comi.co Fere­
crare (5 , pee commendare il lavoro d'una lu­
cerna, dicesi ch'era Toscana. Vasi Toscanici 
di bronzo indorato troviamo ricot·dati da Cri­
zia tJ ), tra gli areedi più magnifici delle case 
nobili di Grecia; e se finalmente rammentiamo 
che Fidia, quell'ingegno mat·ayiglioso posto 

• 

( 1) T ransit deinde ars uhique vulgo ad iffigies­
Deorum_ . .. transit et ab Diis ad lwminum stat,uas 
atque iuwgines multis nwdis. PJin. XXXIV, 5. 4· 

(2) A t tibi Méunuri formae caelator ahenae 
Tellus artifices ne terat Osca manus . 

Propert. IV 7 2. 5g. 
-{3) A p. Athen. XV, r8. ' 
(4) Ap. Athen. I, 22. 
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alla testa della scuola Greca, ornò la sua fa­
mosa l\Iinerva di sandali Tirreni ( 1) , dovremo 
pur confessare che le arti e le invenzioni ltali­
che non erano tanto ignote alla Grecia , quanto 
vorrebbesi farne creder e comunemente . Il 
primo dono che l' ostentazione, se dir non si 
voglia la pietà degli estranei , dedi cò a Giove 
Olimpi co , venne di T oscana (2 ) . In Roma pub­
bli ci e privati monumenti divu lgavano la fama 
dc Be arti Eteusche , tea' quali basta per tutti 
far menzione del colosso d'A po1lo in bronzo, 
collocat nella libreria del tempio d'Augusto, 
d' esi mio lavoro Toscanico \3) . Plinio in ve•·o , 
che distese questa pal'te della sua opera su le 
compilazioni de' Greci , non dette il catalogo 

( r ) PoUuc. VII, 92 . 
(~) Pausan . V, 12. 0~avo ç ir;t'• 'A~ip. vt< i< {31% 7tÀElh·aJI­

~- èv Tu f "'" voÌç • ~ç '7l'fwnç /3<Xf ,'3df6JV dva!hip.<XTI wv èN 

' 0Àu_u'7l'Ì ~ /J.i a ~·J6Je,; "a'"'. Cotesto trono poteva essere 
di hronzo, o di avorio , che i T oscani adopravan~ 
per le selle cUt·uli e scet'tri dci loro Lucumoni . E 

• credibile cb.e gli Etrusçhi navigauti pe' mari dell' Af­
frica , ricevessero 1' avorio col mezzo dei Cartagi -
nesi . 

(3) JTidemus certe Tuscaniscum A pollinem in 
bibliotlzeca templi A ugusti quinquaginta pedwn a 
pollice, dubium aere nobiliorem ac pulcritudine . 
Plin. XXXIV, 7. L a misura di tal colosso corri­
spo <tdc a 62 palmi e mezzo Romani, o 43 piedi 
Francesi .cf. Nardi ni, R om . ant . VI, pag. 3g6. 
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degli artefici Etmschi, come fece degli stra­
ni eri , i quali ineritamente portavano il vanto 
a' tempi suoi ; ma deesi perciò argomentare , 
conforme vorrehber taluni , che nulla trovasse 
da lodare nella scuola Toscani ca? Pur troppo 
accade che la fama d'uomini eccéllenti con 
esso lor·o perisca ; senza che sa ognuno , co­
me la gelosia e l'invidia si portano di leg­
gier i sopra gli oggetti vicini , mentre c' indu- r 
cono ad amm it·are qu Ili che vengono di lon­
tano. Ciò non p ertanto , ne H' aureo secol d' Au­
gusto contavansi tl'a le cose piil preziose le 
statuette degli Etmschi ( I) ' come impariamo 
dal vate immortale di Venosa . Da gran tempo 
le arti Toscane aveano inondata tutta l'Italia, 
non altt·imenti che Roma , di pubblici simula­
cri (2 ) . Niuna città eravi forse anticamente in 
Etruria, la quale non vantasse opere di p re­
gio al par dì Bolsena, ne11e cui mura dicevansi · 
trovate due mila statue ( ) ) . Anco il prisco 
simulacl'o della Fortuna in Preneste era eccel­
lentemente dorato (4) : or, se dalle opere si 

(1) Tyrrhena sigilla. II, Ep. 2. 18 0. 
( 2) l11,genia Tuscorumjù~gendis simulacris Urbem 

inwzdaverant. Tertul. Apolog. 25 . 
(3) Plin. XXXIV , 7. ex lVIetrodoro Sce _si o : 

propter duo milia statuarum Folsùzios expugnatos . 
(4) Plin. XXXIII , 4. 
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comprende la perfezione dell' aete, qual pe•·i­
r.ia non suppone mai l' arte di fondere simili 
statue, e d' inùorat·e i metalli ( 1) ? 

Le acce•·tate prove di t~ta maestria nelle 
arti del disegno potrebbew per avventura 
levar via le • incet·tezze su gli autori di alcune 
pitture anteriori a Roma, che veùev<lnsi al 
tempo di Plinio fresche e recentissime sopra 
le pareti di più templi in Ardea t_ 2 ) , oltre a 

( 1) Dell' arte d' indorare presso gli antichi. V. Bo­
narro ti, M edaglioni pag. 3 7 o-3 7 1. 

(2) L. XXXV, 3. Avendo Plinio rammentati iu 
altro luogo ( XXXV, I o) i dipiuti del tempio di 
Giunone iu Ardea di Marco Ludio Elota, nativo 
d' Etolia, dunque, si è subito esclam;Ito da alcuni, 
quelle pitture erau Greche? Il Ch. Tirahoschi (Sto­
ria della Leuer. 1tal. l, part. I , I o-1 2 ) ha difeso 
con più argomenti il valore dell'Italia , ma ha trala­
sciato il più concludente ': 1. 0 Plinio ragionò di pit­
ture anteriori a Roma, che vedevansi non già in un 
solo tempio, ma in più templi d'Ardea (in aedibus 
sacris). 2. 0 QueJle di Marco Ludio, sotto le quali 
leggevasi uu epigramma scritto in antichi caratteri 
Latini, son nominate a parte. Or, qual ragione di 
confondere le une ·con le altre? E perchè le seconde 
non potevano essere di data più recente, allqrchè i 
nostri popoli dett~ro ospizio alle arti Greche? Anche 
Quintiliano (l, 4-) rammentò delle pitture di Greca 
favola, con iscriziot1i in Latino antico, che possono 
spettare al quiuto o sesto secolo di Roma . 
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quelle di un tempio quasi che rovinato in 
Lanuvio , rappresentanti Elena "ed Atalanta • 
Volle lo storico naturalista addur ciÒ in ripro­
va della grande antichità e perizia di dipingere 
in Italia, nomiua.ndo, per p i il persuadere, le 
pitture di Cere , città d'Etruria, ancor più anti­
che (I), che poteansi da ciascuno rimirare con 
gli occhi proprj . Si conceda pure che tali di­
pinti più pregevoli pel colore che per disegno, 
fossero come quei di Giotto o di Simon da 
Siena (2 ), evvi ad ogni uwdo ragion di credf'­
re , che non potea la Grecia opporre in queBa 
età verun monumento di pittura d' un merito 
eguale . Ciascun sa che in Omero non trovasi 
fatta menzione di quell' arte incantat~ice , ~ 
che Bularco, primo pittore citato da P1inio , 
fiorì solamente a' tempi di Romolo (3). La 

(I) Dt;rant et Caere , antiquiores et ipsae . 
( 2) Poco diversp è lo stile da me uotato nei laceri 

vestigj di una grotta Coruetaua, in cui vedesi di­
pinto un lettisternio con figure al natu rale, ahi ti e 
arnesi Etruschi, di vera maniera Toscanica. Il fTesco 
e vivace colorito che in •Iuelli campeggiava nel mag­
gio 1 8og , rende sommamente valutahile l' asserzio­
ne di Plinio. Un frammento trovato ad Ardea può 
venire in prova, che dominava in quella scuola lo 
stile Toscanico. V. Tav. XX. 2. 

(3') V. Requeno, Sa;ggi dell'antica arle de' Greci 
e Romani pitlon:, c . 3. 



pittura invent ta, come p uò. ct·"der i, molto 
p iù tardi d lla coltura, non a ea inoltre fatto 
allora alcun pr ogresso nella Grecia propria, nè 
tampoco a Corint , potendosi al più dire di­
gros ata nella Grecia Asiatica ( 1) . Finalmente 
i sepolcri gentilizj di Tarqninia e.i. mostrano 
t uttora ]a non volgare perizia dei Toscani iu 

quell' arte, con tante pillLH"C stese sulle pareti 
di antico disegno, varie d' .invenzione, di co­
lore, e di gagliarde attitudini, che seh cne ab­
biano in totalità un mediocr grado di ecc 1! n­
za, pu~· nondimeno fan conoscere somma faci­
lità e sicurezza d" operare. Quivi si ra>visa­
no com battimenti funebri, bighe, Genj alati, 
ed altre figure simboliche : cose tutte rdativc 
alla dottrina Etrusca su lo stato delle anime 
dopo morte (2). 

Con pari profitto lo studio delle be11e arti 
fiorente in Etruria, si diffuse anco nelle pro­
vincie che riconoscevano il suo temperato 
dominio. I monumenti plastici de' Volsci di­
pinti a varj colori, su cui appajono il cocchio , 

( 1) V. Meiner~, Storia delLe scienze e delle arti, 
L. I. 

(2) Su le grotte Coroetane dipinte di stile T osca­
nico, VPdi T av. LI. Lll. Lill, con ]e spiegazioni . 
Intorno a un altro sepolcro dipinto scoperto a Chitt i, 
V. iWus . Etr. T av. 6. 
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la sedia cul.'u]e, i fasci, con più altre cqse che 
rammentano i costumi e le usanze d' Italia 
antica, alim non 'sono che una debole imita-• . 
zione del genuino stile Toscanico , maneggiato 
con semplicità e naturalezza d' espressione ( 1 ) . 

Se i.·iflettasi bene, lo stile di quelle argille, non 
è già una degra lazione, ma piuttosto una spe­
cie d ' infanzia dell'arte, che ha potuto presso 
certi p op oli durare lungamente, innanzi di 
progredire a miglio~ forma. In molte altre 
parti, sp ecialmente nell' Umbria, nella Roma-· 
gna· e nel Piceno ; si sono ritrovati monumenti 
molto simili a que' d'Etruria, lavoro di antiche 
$Cuole Italiche , i quali ben dimostrano la pro­
pagazione dell' arte ovunque i Toscani ebbero 
commercio, ·sede o dominio • Che più? nell'iso­
la dell'Elba (2), e fino in Sardegna (5) , sonosi 
scavate figure di metallo, benchè informi e 
rozze , come poteano tutt'al più promettersi 
da quelle colonie, dove le arti non fiorirono 
giammai. 

Gli Etruschi stanziati nella Campania, o ve 

( r) V. Becchetti 1 Bassi rilievi Yolsci, ed un sag­
gio di quello stile , T a v. K , 3. 

( 2) Bronzi d'Ercolano. Tom. II, pag. 7 1. 

(3) Winkelmanu, III,4. 42. Caylus, R('c.d'antiq. 
Tom. lll, Tav. 17· Barthelemy, Mem. des inscript . 
Tom. XXVIll, pag. 5g5. 
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apeirono nuove comunicazioni coi Cumani ( r) , 
furono per avventura i primi ad aver contezza 
deJle aeti Greche, ed i più solleciti ad ammira­
re ]e beJlczze dell' ~roica mitologia, sì confa­
cente alla ]oro indole guerriera. Di quì è che 
il grido degli et·oi di T ebe e della guena'froja­
na , penetrato come scrisse Pindaro in ogni lon­
tana terra o straniero linguaggio, si comunicò 
anche al1 ' Etruria di mezzo , conforme attestano 
i suoi monumenti , ne' q ali vedonsi espressi 
tanti fatti relativi a que' due celebri avveni­
menti. Oltre a ciò g) i Etruschi , che per •ri· 
valità di nazione e pet· ingegno esser doveva­
no i più disposti a gat·cggiare coi Greci, tras- . 
sero da quegli argomenti un nobile sussidio 
per le arti del disegno, che d ' allora in poi 
coltivaronsi forse con più emulazione e diletto. 
La rinomata gemma di Tideo, ed altri scarabei 
anulari non meno pregevoli e rari (2 ) , possono 

(1) V. Tom. I, Cap. X\1, pag. 2.00 . 
( 2) Q.ualuuque fosse il misterioso simllolo dello 

scaraheo, era certameute la figura di quell'insetto 
un c:~po d' Etrusca superstizione : ognuno voleva 
averne, e però tanti se ne trovano di prezzo vile, 
con forme glohose ed inf~mi; meccanismo creduto 
dai poco avveduti uno dei primi passi dell' arte . Il 
Ch. Zoega ha fatto conoscere qual differenza passi 
tra gli scarabei d'Etruria e f{lle' d'Egitto • De orig. 
et usu obei.isc. pag. 45o. not. 4~. 

• 
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qnindi riguaedarsi · come opere originali di 
stile Toscauic6, di cui fan conoscere appieno 
le bellezze e i difetti ( 1) . Eguali pr incipj di 
buon gusto essendo indispensabili nel fae bene 
in piccolo come in geande , può con buona 
ragione da quegli esemplari argomentarsi il 
valore della scuola, e la maestria degli aetisti , 
i quali , come suole d' ordinat·io avvenire , 
secondarono in tutto l'ardore della moda , eser· 
citdnÙosi a figurat·e quei soggetti, che for-

( 1) W in kelmaun , ·Descrip. des pierres gravées di! 
Stosch. pag. 34,8. ll'Ionum. inedil. I o6. pag. I q. 1. La 
natura di questo lavoro non permelte di dettagliare 
]e opere dell' arte , ben note ai conoscitori , su cui 
s'appoggiano le nostre asserzioni . L'arte fini ssima 
degl'impostori ha però spesse volte indotto gli anti­
quarj in strani errori . Fra le gemme non poco 
sospette ci permettiamo di noverare i Salj del Museo 
Fiorenti no, ed il Nume marino, ambi pubblicati 
nclMuseoEtrusco ( Tav. Ig8.I.Tav.Igg. 6 ) .11 
nome di .P aride 21 OR 1 che leggesi in uno scara­
heo illustrato nelle notizie dell' antichità di Roma 
pt:r l'anno 1 78S, pag. 85, è stato modernamente 
aggiunto da idiota artefice , il qual non seppe che 
quell'eroe chiamavasi dagli Etruschi siccome a Troja, 
Alessandro, ::f0i-112..j.,";:f conforme vedesi scritto in 
una patera dell'Istituto Bolognese . Anche il nome 
d'Elena R 111 -l::f , da me considerato sopra una cor­
niola creduta Etrusca dell' lmp. Muséo di Vienna, 
pa1·e receutemente aggiunto . V. Echkel 1 C/wix des 
pienes gravées. Tav. 4,o. pag. 76. 
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ma vano l'universale ammirazione del mondo an­
tico ( 1 ). Non pertanto i nomi aggiunti in lingua 
Etrusca alle r appresentanze ùegli eroi ci fanno 
ben conoscer e , quauto la mente aYesse biso­
gno d' essere as istita per giugnere alla cono­
scenza di personaggi p oco noti , e forestieri 
al1a nazione C 2 ) • Dai monumenti figueati a 
Gt'eca mitologia , in cui vcdonsi modificati 

( 1) 11 eh. autore del Mu eo Pio- Clementi no C Tom. 
l, Tav. A, pag. g5 ) suppose, che il h 11issimo i ta­
glio di Tideo curvato a trarsi uo gi:wellotto dalla 
gaml1a, fosse copia d' una statua di Policleto descritta 
da Pii uio, distrigentem se , sembrandogli riconoscere 
n elle mani di Tideo uno stri .,. ile piuttostr;> che un 
dardo. La nuova gemma w Tideo l Tav. LlV, 1 ) , 

in cui vedesi rustintamente la forma del dardo' ed 
i l sangue che stilla dalla ferita , darà a cono cere 
quanto fosse avventurato cotesto sospetto , lasciando 
intatto il sentimento di ' ' iukelrnann , che vuole 
quell ' eroe assallto dai Tehani mentre in Argo tor­
nava, lavoro ù' Etrusco artellce . 

(2) L'uso d'appor nomi atle Ligure fu praticato 
in Grecia nella prima epoca, quasi" sussidio dell ' arte, 
come fecesi iu Italia dopo il rinascimento della pit­
tura, allorchè tutta J' espres iouc ponevasi i n cartelle 
uscite dalla hocca delle figure. I monumenti d' E tru­
ria mostrano in vece , che le arti erano i vi perfezio­
nate non poco, quando s; aggiunsero epigrafi per age­
Yolare la conoscenza di cose poco familiari alla na­
zwue. 
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alcuni fatti riferiti dai poeti ( 1) , trasse l'i stori­
co delle arti ragion di credere , che gli artefici 
in scolpire quelle favole fossero diretti dalla 
tra Lizi ne orale (2) , se meglio non seguirono a 
bel diletto autorità diverse alla narrazione 
di Omero (3). Ma non ebbero forse gli Etruschi 
i loro eroi, ed una mitologia tutta pt·opria e 
nazionale? Bisogna non aver mai considerato i 
monumenti figurati di quella scuola , per poter 
dubitare della novità eli molti tipi mitologici 
che vi s' incontrano , impossibili a spiegarsi 
col solo sussidio delle Greche favole . E su 
qual fondamento vorrebbesi asserire che un 
popolo, il quale tanto primeggiò nei seco1i 
dell'allegoria, fosse privo di storie e favole 
sue peoprie, atte a somministrare gli omamenti 
dell' imitazione poetica e delle arti? Non co­
nosciam forse i titoli di molte Deità nazionali, 

(x ) Tali per esempio so 10 il destino d' Ettore c 
d'Achille pesato non dal Giove Omerico, ma da 
:Mercurio : Polifemo cor1 due occhi : le Sirene in 
forma di vaghe giovani r iccamente vestit~ ec. Ve 1 
i Mo numenti, Tav. XLV. Viuck. Mon. inerl. x3 3. 
Gori, Mus. Etr. Tom. I, Tav. 147. 

(2 ) Gli Etruschi aveano realmente delle tradizioni 
particolari sulle favole Omeriche : tale era quella 
mcntovata da Plutarco, che Ulisse fosse dormig lì oso . 
De audiendis poetis.ll, pag. 27. 

(3) }}fonum. ined. T om. l. pag. 27. 
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d'eroi e di Regi? E nel ciclo mitico non 
son elleno favole celebri facili a ricpno 
pel' originali d' Italia , specialmente di luoghi 
vulcanici , come la Campania e la tenestre 
Venezia? De le interesse possono in vero 
risvegliare dopo tanti secoli nomi' isolati dalla 
mitologia e dalla storia: tuttavolta se la perdita 
degli scrittori ha verificato pe' Toscani la sorte 
di que' pwùi , che come disse Orazio (I), se­
polti sono nell' obl.ivione, non convien perciò 
violentare la ragione per ricusar tutto ad un 
popolo grande, celebre eù ingegnoso . 

Or, mentre gli artefici d' Etruria tratta­
rono un tempo con propl'io stile favole stt·a­
niere, era impossibile che non prendessero a 
poco a poco il gusto migliore della maniera 
Greca , già molto raffinato nelle colonie . l 
vasi fittili della Campania , detti volgarmente 
Etruschi, fanno chiara testimonianza che ivi 
regnò una scuola degna di somma lode . Senza 
contrastare ai Greci-Italici il meeito superio1·e 
d'aver dipinto su quelle argille con gran pe­
rizia di disegno e fi·anchezza di pennello , tanti 

(I ) J7ixere fortes ante A gamemnona 
Multi: sed omnes illacry mabiles 
Urgentur 7 ignotique longa 
Nocte 7 carent 1uia vale sacro . 

L. IV, Od. IX, 2S sq. 
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bei soggetti ricavati dalla storia mitologica e 
dai tragedi ( 1) , può senza ripug~anz.a conce­
dersi , che gli Etruschi avessero recata nella 
Campania l'arte ad essi familiare di put·gar·e 
l'argilla , riduda a gran leggerezza, e sottil­
mente inverniciaela di lucidissimo color nero 
tratto dai metalli, arte che quasi direbbesi pro­
p1·ia d'Italia. Arnesi d' ogni genere di fina terra 
e di elegantissime forme ritt·ovati in T oscana, 
Adria , Tarquinia , Cere, in fine nell ' ampiezza 
dell' Etrusco dominio , non permettono di du­
bitare che il vasellame non fosse da lungo 
tempo condotto a gran perfezione. Vasi dipinti 
simili ai Campani sonosi scoperti in buon nu­
mero nell'Etruria di mezzo e nominatamente 
in Tarquinia (2), ove non può supporsi che 

( I ) Un vaso Greco scritto e dipinto, ritrovato non 
ha guarì Ò<l ll' ornatissimo Sig. DodvveH in u n sepol­
cro pr esso Corinto , e di"Jige otemente intagliato per le 
cure del Ch. Sig. D' AgiJ,court , ci assicura che simiJ 
artP. era conosciuta anche nella Grecia propria, se 
pure non \"enne dai G1·eci Asiatici . 

(2) Vedi le note del Ch. Sig. Avv. Fea alla storia 
delle arti di Winkelmann , L . III, 4- 1 1. D ai sepolcri 
di Tarquinia vengon fuori comunemente simili vasi 
dipinti , e questi del più antico stile . Due vasi di 
tal genere furono scoperti me presente nel maggio 
I Sog, di elegantissime forme: in uno di essi. vedesi 
rappresefttata una caccia di fiere : ne1l' altw , tutto 
istoriato , alto circa due palmi, scorgesi una quadriga . 
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fos ero trasferiti di fuori . L' arte degli Ett·u­
schi portò nondimeno il vanto in formare 
celebratissimi vasi di terra cotta di rilucente 
color di corallo a basso rilievo, fattura d' Arez­
zo, dagli antichi paragonati in nobiltà e bel­
lezza a quei di Samo (I) . 

Non sì tosto i Romani dettero osp1zio alle 
arti Greche, singolarmente dopo la peesa di 
Siracusa (2) , par che sì bella emulazione fa­
cesse germogliare in Etruria un nuovo stile, in 
cui gli artefici compariscono in certo modo 
emuli dei Greci . In questo senso ebbe ragione 
Winkelmann d'asserire, che se le arti Etrusche 
non debbono ai Greci l' origine, dovettero lo­
ro però l' avanzamento '. Disegnare con veri­
tà , aggruppare con buone massime , :figurare 

Il gusto del dipinto, nero sopra fondo rosso, ac­
cenna a prima vista lo stile Toscanico, molto sit~1ile 

a quello che si osserva nelle grotte Cornetane. Per chi 
può fare simili paragoni, niente di più faci le che i] 

distinguere i vasi propriamente E truschi, da quelli 
<le11a Magna Grecia e di Sicilia . 

( r ) Plin. x_-xxv, 12. Pers. Sat. II, 6o. Martial. 
XIV, Ep. g8 . Su la specie veramente preziosa di 
quei vasi, oggi. molto rari, vedi la r elazione fattane 
da Messer Ristoro di Arezzo nelr 2S2 presso Gori, 
Difesa dell'Alfabeto Etrusco, pag. 208 . 

( 2) Ceterum inde primum initium mirandi Grae­
carum artium opera . Liv. XXV, 4-o. PJutarch. in 
]Jfarcell. 
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con espressione furono i caratteri distintivi 
della nuova scuola, che fiorì in Etruria ancot· 
dopo la perdita della libertà . Belle propor­
zioni dei corpi, nudo segnato con verità , mosse 
naturali, buoni panneggiamenti , e pel'fino una 
certa premura dell' ideale, che in pii.l monu­
menti s'osserva, mostrano ad evidenza quanto 
l'Italia valesse allora in belle arti (I) . A tal 
epoca possono senza riprensione riferirsi i la­
vori Etruschi che più gareggiano col Greco 
stile ; ma è ·da ripetere col l\'Iaffei (2) , che 
niuno può sapere cosa sia arte o antichità 
figurata Etrusca, se non ha veduta la dovizio­
sissima raccolta del museo pubblico di Vol­
terra . Qui vi, in più centinaja d'urne intagliate, 
vedonsi fin dieci o dodici rappresentanze d'un 
medesimo soggetto , condotte con diligente 
artifizio, il quale dimostra a un tempo gran 
facilità d'inventare e perizia nell'eseguire . La 
decadenza del buono stile può altresì notarsi 
in non poche urne con epigrafi Etrusche e La­
tine, che pajono del settimo od ottavo secolo 
di Roma ; talchè supponendo che il cangia-

(I ) Vedi i monumenti Tav. XXX. XLVI. XLVII. 
XLVIII. 

(2) Osserv. Letter. Tom. V, pag. 3I6. 
Tom. 11. I 2. 
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mento seguisse a grado a grado, dee a buona 
ragione stimarsi, che quella nuova scuola più 
conforme al Greco stile, maggiormente fiorisse 
nel corso de' due secoli precedenti . Molto ri­
leva però l' osservare, come gli artisti, secon­
<lando a bello studio l' indole fastosa della na­
zione, ritennero costanterhente il gusto della 
ricchezza e degli ornati nelle produzioni delle 
arti (1). 

Fra le industrie della scuola Toscanica non 
dobhiam tacere quanto valesse nei lavori di 
graffito . È questa una specie d' incisione lineare 
che vedesi su le patere, ed in altri monumenti · 
di metallo, che pel loro ~umero e varietà pos­
sono considerarsi come una serie di disegni 
Etruschi ( 2) . I contorni delle figure, le parti 
del corpo, le' pieghe , gli ornati dei panneggia­
menti , sono segnati con semplici tratti senza 
lumi , e senz' ombre , molto somiglianti alle 
pitture de' Yasi. Non pochi di questi lavori 

(I ) Questo vìzioso gusto di ornati s1 osserva più 
o meno in tutti i monumenti. In molte urne, spe­
cialmente di Volterra , vedesi anco profusione di co­
lori e dorature . 

(2) Vedi le figure ap. Dempster. Mus. Etr. Mus. 
Kirker. ec. 



CAPO VIGESIMOSETTil\10 1/ 9 

disegnati con gusto , di buona composizione 
e d' incisione profonda , dimostrano a prima 
...-is[a il valore di una scuola , che dopo es­
sersi p ropagata in Italia , allignò anca fra 
i Latini at·tefici , come ne fanno fede la cista 
mistica di N o v io Plauzio , segnata del più an­
tico carattere , ed altr-~ consimili monumenti 
lavorati in Roma, di buono stile Toscani co ( r ). 
Ot· chi potrebbe rivocare in dubbio la con-
umata maestt·ia degli Etruschi nelle arti del 

disegno , quando il consenso degli snittori , 
e l' inspezione di tanti monumenti superstiti , 
ce li fan vedere periti egualmente nell' archi­
tettura, nella plastica, nella statuaria, in opere 
di bronzo, in pittm·a , nel graffito , nell' orifice­
ria, ed in altre specie di finissime arti? Tutta 
l' a'ntichità riconobbe la loro superiore intelli­
genza nelle opere d' imitazione ( 2'), tanto che 
Ateneo , col suffragio di secoli più informati, 
chiamò i Toscani , uomini amanti delle belle 
arti (3). Il potere nazionale, il pubblico lusso, 

(1 ) V. Mus. Kirker. Tom. I. Tav. I-8 .1J1us. Pio­
Clem. Tom.. I. pag. 81. 

(2) Tixvaç ·È)CI1!TI ?TÀifçaç. Heracl. de Polit. pag. 2 r3. 
(3) L. xv J 18 J - ll01X/Àou ,-dr ihcu al ?ra ra TOÌ ç 

T"f'rnvoÌç ir;-a<ri'X.<' qliÀ"''1ÉXV"'V OV'lloiV w vTIIf.fiiVWV. 
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la sontuosità domestica servivano di continuo 
eccitamento alla perfezione delle arti liberali, 
non che di gagliardo stimolo all' emulazione 
ed alla lode. Nulla più abbisognava ad un po­
polo industrioso per imprimere alle sue pro­
duzioni quel bello , che forma tuttora per noi 
materia d ' istt·uzione e di diletto . 
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. Sistema arcano d'insegnamento: Filoscifia 
degli Etruschi: Studj e L etteratura. 

Presso tutti i popoli le scienze si f~rmano e si 
perfezionano più lentamente delle arti, essendo 
sempre più malagevole all'uomo lo studiar la 
natura, che non rappresentar la o·abbellirla per 
mezzo di sensibili immagini • Al valor degli 
Etruschi dee però asct·iversi con nazional grati­
tudine il ·vanto d' avere aperto il sentiero delle 
intellettuali cognizioni, e fìs~ti i principj della 
vera sapienza ltalica ~ Il pronto vigor di spirito 
di quel ·popolo abbondevole d'ingegno, sembra 
averlo reso in ogni età non tanto capace delle 
opere d'immaginazione e di sentimento, quanto 
d eli~ indagini più difficili e tenebrose ( 1). Ecco~ 

come a detto di Li v io , l'Etruria , sopra tutte le 
altre nazioni dottissima, avea trovato quelle 

( 1) cc La nazione Toscana non sente nè le umide 
cc evaporazioni del Po , nè le fervide esalazioni del 
cc Vesuvio , onde fra la pallida gravità oltrepadana , 
cc ed il focoso entusiasmo Napolitano, gode di una 
cc temperata composizione di spirito e di talento , che 
cc ad ogui .cosa la rende atta e capace . cc Cadi, Sai­
gio politico ed economico ~u la Toscana. 

Tom. li. ~ 
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molte arti' che con liberai proponimento appli­
cò alla coltura degli ani mi e dei corpi ( 1) . Se 
la non curanza della superba Roma, e l' intro­
duzione d' ~na nuova lingua 1 han ~atto perire 
per sempre i libri depositarj dell' anticfl sapien-: 
za , possiamo almeno rimirare con nobile 
franchezza, come i vincitori medesimi furono 
un tempo soggiogati dalle arti de' loro. vinti 
rivali. Dopo essersi quella repubblica a grado 
a grado arricchita di molte leggi, riti e costu­
mi dei civilizzati Toscani, è fuor di dubbio 
che nel quinto secolo la gioventù Romana am­
maestravasi tuttora nell'Etrusche lettere, come 
costumò dipoi d' apprender~ le Greche (2 ) . 

Le dottrine de' T_oscani , che abhiam veduti sì 
profondamente versati in ogni sorta di civile 
sapienza , aveano di lunga mano acquistato una 
solida considerazione nel mondo antico : onde 
potè asserir Diodoro, con decorosa testimonian­
za , quanto fossero universalmente stimati per 
la loro costante applicazione alle lettere , alla 
:fisiologia, e investigazione delle cose naturali (5). 

( 1) Multas artes ad animomm c01porumque cul­
tura nobis Etruria eruditissima omnium gens in­
vexit. Liv. XXXIX, 8. 

(2) Liv. IX, 36. 
( 3) L. v' 4o.· r fdf-tf-tct'711 TE ~ ~U~IDÀO')'l al e'~e'IToY~~a .. 

Ùr/ 'ITÀi; Q~ ' '(gtÌ Tà 'ITffl' T !iV Xif'1UYQtTXQ'ITlt%Y f-taÀI)ct 'ITaYTfJIV 

d~-'"er.oi'IT&Jv ~· ~e,na'cra..'ll>. · 
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11 senso arcano che caratter·izzò l'Etrusche 
dottrine ci svela bensì le tracce d'una celebt'e 
istituzione, che ha avuta la mass ima influenza 
su la sorte della specie umana : la ceeazione 
cioè d'un ceto di pt·imati custodi della reli- · 
gione , e insieme delle scienze e delle arti . Su 
questa base i saggi del mondo civile inalzarono 
quell' ardito sistema, che stabilì l'ordine sociale 
su due distinte classi ; l'una fatta per insegnare, 
l' altea per credere . Dalla propagazione d' un 
tale istituto in Asia, in Egitto, siccome pres· 
so tutti i popoli ch' ebbero qualche sorta di 
commercio scambievole, può ragionevolmente 
dedursi un' estesa comunicazione d'idee mo­
rali , per le cure dei proprj sapienti , ed 
una dose di scienza presso a poco eguale . 
Vero è che quanto più si risale a' tempi anti· 
chi, tanto meno trovansi separate le professioni 
e gl' impieghi , in {3uisa ch' era quasi necessità 
per ogni specie di bisogni ricorrere a coloro, 
che per ingegno alcun poco primeggiavano so· 
pra degli altri . Fintanto che i peogressi del 
viver civile non distinsero i generi principali, 
e le specie più minute d' occupazioni, vidersi 
spesso riunite nella medesima persona e in una 
sola classe, l' amministrazione dello stato , la 
cura della religione, la pratica della medicina, 
l' ufizio dello storico, e il talento del poeta. 
L'avversione naturale che han gli uomilli nel 
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riconoscere qualch e maggioranza di merito 0 

di cogniz~oni , era molto convenientemente mi­
tigata dalla credenza d' un interponimento di­
vino . Per tal cagione l' ordine sacerdotale fu 
' solo depositario delle scoperte primitive, che 
autenticate dagli oracoli , e ricoperte dall' ombra 
dd mistero , si fecero poi valere come miracoli e 
portenti. Alcune fami glie, po te in circostanze 
più favorevoli , si attribuirono quindi la prero­
gativa di possedere esclusivameute quelle cogni­
zioni , ch 'erano state il primo fondamento. della 
pubblica deferenza per la lor prosapia . Con 
pari accorgimento i membri di quell'ordine 'eb­
bero costantemente in mira due diversi ogget­
ti : l' uno di accumulare a lor profitto nuove 
cognizioni ; l'altro di valersi con destrezza di 
quelle che già possedevano per regnare su gli 
spiriti • Alcune scienze ed arti si perfeziona­
rono realmente nelle loro p:1ani , tuttochè il 
frutto di quelle assidue ricerche ed esperien­
ze formasse una dottrina arcana , riservata sol­
tanto a quegli astuti usurpatori dell'importante 
distinzione d' ammaestrare i loro simili . Per­
ciò ritenendo per se soli il total segreto delle 
intellettuali cognizioni, non comunicavano al 
popolo se non quella parte che credevano utile 
rivelarli , adombrando sotto figurate espt·es­
sioni quei principj universali , che la moltitu­
dine forse avrebbe disprezzati nella loro mae-
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stosa emplicità . L' antico linguaggio metafo­
rico fu pertanto conservato come un carattere 
distintivo della scienza, mentre il volgo, che 
vivea d'immaginazione e di sensi, ignaro elle 
yerità naturali espresse da quei simboli, ritenne 
soltanto il senso letterale . Così la pieghevolezza 
e docilità de1la mente umana lasciarono all'or­
cline sacerdotale i ~nezzi di perpetuare quelle 
comode massime di venet·azione , mentrechè 
poteva ciascuno degl'iniziati godersi, con altera 
o indolente sicurezza, la sacra sua eredità. 

Presso gli antichi tutte le cognizioni uma­
ne aveYano il loro principio nella teologia, 
perocchè sendo inutile al Yolgo conoscere le 
vere cagioni delle cose , e tuttavia necessario 
che una ne consenta in cui la sua mente · si 
.~·iposi, vollero quei savj confermarlo in quella 
semplice ma imperiosa credenza , che d' ogni 
fenomeno tPova la ragione immediata negli 
attributi della Divinità. In forza di tali argo­
menti non distinguendosi più i confini tra le 
cose divine ed umane, tutto il sapere divenne 
sacro, perchè su fondamenti divini parve ap­
poggiarsi . I ministri del sacerdozio, tenuti in 
altissima stima e venerazione , erano pertanto 
i veri custodi e gl' interpetri d'ogni sapienza ? 

la quale si comunicava soltanto a coloro, che 
per nascita ed agiatezze, trovavansi meglio in 
grado di profittarne . Scuole ad uso di patri .. 
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zia educazione, come quelle di Faleria e di 
Cere, rammentate per incidenza da Li vi o ( 1) , 
fùrono certamente coinuni ad altre città: d' E­
truria' ove prevalevano consimili istituti . Il 
popolo continuamente impiegato nei faticosi 
esercizj de11' agricoltura e della guerra , o in 
lavori industri ed utili, era costantemente ri­
mosso dallo studio delle lettere e da qualunque 
sorta d' istruzione ; ond' è che per esseee rara 
la scrittura a que' tempi, usa vasi conficcare an­
nualmente i chiodi da un pubblico magistrato 
nel tempio della Dea Norzia in Volsinìo, per 
additare all'idiota e rozza plebe la regolar suc­
cessione degli anni (2) • 

Or mentre pel corso delle cose civili era 
l' ignoranza tenuta come un utile , se non lo­
devole strumento della sommissione del po­
polo, l'ordine sacerdotale, che solo investiga­
va i segt·eti della Tosc~na filosofia, occupavasi 
indefessamente in sottili ragionamenti e curiose 

( 1) L. V, 27. IX, 36. Altro~e ( VI, 2S) fece 
anche menzioue delle scuole di Tuscolo. 

( 2) Cincius Ali m. ap. Li v. VII , 3. C/avum quia 
rarae per ea tempora lùerae erant, notam nnmf{ri 
annorum fuisse ftrunt . Simile solennità era prati­
cata ne' primi secoli anche dai Romani, nella cella 
di 1\'Iinerva al Campidoglio. Fra la gente di contado 
J' uso di numerare coi chiodi si conservò ancor dopo 
l ' età di Augusto. · V. Petron. Satyr. 135. 
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esperienze, tendenti al progresso delle scienze 
èd arti . Principal fondamento della filosofia 
teoretica degli Etruschi, che aveano pe_r mas­
sima universale di riferir tutto a Dio, era la 
dottrina su la natura é gli attributi d' un ente 
superiore . I lumi che possiamo' trarre dai lor 
costumi e civili istituti, ci fanuo pienamente 
conoscere, che credevano ed insegnavano aver 
Iddio un provido e regolar governo su le crea­
te cose ; punire i dispregiatori delle leggi ; 
premiare i religiosi e gli onesti; in fine riser­
vare pene e ricompense all' anime separate 
dai corpi , in un mondo da questo di verso ( 1). 
Quind~ la dottrina teologica degli Etruschi 
considerava Giove come artefice , custode e 
rettore dell'universo, ~timando convenire ad 
esso con egual proprietà i nomi di fato , di 
provvidenza, di natura e di mondo (2 ) . Un 
tal sistema , che sotto moltiplice aspetto vedesi 
insegnato daJle piì1 antiche e fforide scuole, 
include veramente un necessario fatalismo , 
confonde Iddio con la materia, nè lo distin­
gue dalla natura o dall' essenza delle cose crea-

( 1) In qual modo gli Etruschi accordassero la fìlo­
·ofia con la favola circa uno stato futuro , compren­
desi dalle antiche pitture di Tarquinia. V. Tav. LII , 
LUI , con le spiegazioui . 

(2) Scuec. Quaest. riat. II, 45. 
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te, per cui sostanzialmente s'addice col famoso 
principio emanativo. N oi lasciamo ad altri il 
disputare , se le opinioni dei Toscani intorno 
alJa cagione universale meglio convengano con 
gl'insegnamenti dei Pitagorici o degli Stoici ( 1 ) , 

i quali erano al certo ignorati egualmente in 
Etruria , quando più prevalevano le sue dot­
trine metafisiche. Può nondimeno con tutta ve­
rità argomentarsi da tali sottigliezze, che gli 
speculativi Toscani, simili a tutti gli altri popÒli 
vaghi di sapere, incominciarono le l or ricer­
che da studj inaccessibili alla ragione , tendenti 
ad opprimere le deboli facoltà della mente 
umana. 

Nell' opinione dei Toscani essendo l'idea 
della Divinità congiunta con l'immediata gene­
razione delle cose, la l or cosmogonia trovossi 
aderente ::tl sistema teologico, di cui formava 
in qualche modo il supplemento e la prova . 
Divulgò un incognito scrittore Etrusco, citato 
da Sui da ( 2) , che i filosofi di sua nazione in-

( 1) Tal contesa fu agitata vivamente dal Bruckcro 
( H ist. crit. phil. Tom. l. pag. 344, et append. pag. 
I o3 ), e da Lampredi, Saggio sopra lp filosofia 
degli Etruschi. 

c ~) In. Tuif .. v/a. Secondo la genesi Etrusca' IJdio 
creò nel primo milleuario il cielo e la terra ; nel se­
couJo il firmamento; nel terzo il mare e le acque; 

• 
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segnavano avere it gran fattore del ·mondo 
impiegato sei mila anni nella creàzione delle 
cose tutte sino alla formazione dell'uomo ; che 
altri sei mila anni doveano comprendere lo 
spazio destinato alla durata del genere umano; 
di maniet·a che dodici millenari componevano 
tutto il circolo delle create cose. Sembra però 
che non una sola volta dovessero generarsi le 
cose e l'uomo, ma rinnovarsi più volte in cer­
ti determinati periodi. Niuna opinione ebbe 
forse maggior celebrità nel mondo antico, 
quanto la total sovversione ed il risorgimento 
della razza umana. Le scuole dell' Oriente, 
dell' Egitto, della Grecia ripetevano in mille 
guise la sorprendente dottr.ina delle periodi­
che apocatastasi del mondo . Simili dogmi, fon­
dati nelle tradizioni di tutti i popoli, inculca­
vano presso gli Etruschi d9versi rinnovare in 
tutto otto generazioni d' uomini differenti ; che 
ciascuna di esse era definita da Dio in un de­
terminato spazio di tempo, secondo il circuito 
dell'anno magno ; finalmente che il passaggio 
d'una in altra età annunziavasi sempre con 

nel quarto il sole , la luna e le stelle ; nel quinto gli 
an1mali tutti che abitano l' aria, la terra e l'acqua ; 
nel sesto l' uomo . La creazione di tutte queste cose 
era stata distribuita in altrettanti spaz.j , che chiama­
vansi case . 
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qualche prodigio, proprio ad indicare muta~ 
zione di cose e di costumi ( 1 ). Il periodo 
dell'anno grande · Toscano, che, conforme a 
tal dottrina, esser dovea l' · epoca immutabile 
della totale rinnovazione del mondo, è stato 
con molta curiosità investigato dalle sottili 
speculazioni dello scorso secolo (2). Tuttavia 
l'accidentale ricordanza che ne fecero gli an~ 
ti chi, non può somminisu·are niuna certa prQ4 
va; nè fm·se dee ·parer degno di tanta gara 
lo scioglimento d' un problema, che quantun~ 
que rivestito in origine di scienza astronomica, 
non può ragionevolmente considerarsi se non 

( 1) Plutarco espose questa dottrina degli Etruschi 
all' occasione d' un prodigio avvenuto ai tempi di 
Silla . Suida (in I:u'~aç) ripete con poca diversità 
le stesse cose, e Censori no ( de die nat. 1 7 ) trovò 
nei Rituali Etruschi ed in Varrone la memoria ai 
miracoli indicanti nuove età, che visibilmente si 
riferiscono alla dottrina dichiarata da Plutarco . 

( 2) BruCkero , Lampredi e Freret hanno prodotto 
contrarie opinioni su la durata dell' auno grande 
Toscano; ma più diffusamente ne ha ragionato il 
Ch. P. Canovai (Memorie di Cortona. Tom. Vlll. 
pag. tg8-~37) . Cicerone nell' Ortensio espose forse 
la dottrina Etrusca, ove scrisse ritornare l'anno ma­
gno, con la medesima positura del cielo e delle stelle 
ogni 1 2854 anni. ·V. Auct. dial. de caussis corr. 
elOtJ· 16. 
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come una vana e temeraria speculazione dello 
spirito umano . 

Lo studio della natural filosofia combinato 
con la scienza dei costumi, fu bensì l'applica­
zione più lodevole degli Etruschi, ed il fon­
damento d'un' autorità, che forzò la ragione 
a piegarsi a ft·onte delle lor superbe dottt·ine . 
Ben c h è l'Aruspicina e la scienza fulgurale, frutto 
delle sagaci meditazioni di teologi-filosofi, rac­
chiudessero SQtto il velo d'un' obliqua dottrina 
non poche cognizioni di fisica e storia natura­
le) aveano più apparentemente lo scopo di ri­
ferirsi alla morale ed al pubblico interesse ( 1 ) . 

Come nell' opinione di quei tempi i fenomeni 
della natura, dipendenti dal volere speciale 

(t ) Noi non insisteremo gran fatto su la sapienza 
del vero o supposto Tagete, inventore dell' Aruspi­
cina. Comunque siasi, abbiamo altrove fatta men­
zione dei libri di gentilesca filosofia, attribuiti a questo 
celebre Toscano. Tagetica praecepta, son ram­
mentati insieme con gli Orfìci ed i Trismegistici, 
ch' ebbero fama di r~condita sapienza ; nè senza gravi 
autorità Placido Luttazio, commentatore di Stazio, • 
del VI secolo , pose il nome di Tagete con quel di 
Pitagora e di Platone, ascrivendo a tutti e tre una 
sentenza conforme circa la Divinità: de uno -Deo 
principe et ceterorum numinum ordinatore ( Theb. 
lV, 5 16). Arnohio ( ll, pag. 92 ) riconobbe pure 
la sapienza di Tagete . 
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della Divinità, crede v ansi connessi mediante 
un invisibile ordito col destino dell' uomo, i 
più sagaci divinatori poteano soli distinguere 
la benigna o sinistra influenza dei presagi . 
Concedasi alla filosofia il vantarsi , se pure 
ciò non è che nudo vanto della filosofia, di 
sradicare dalle menti degli uomini le volgari 
consolazioni della superstizione, che non son 
mai indifferenti agl' infelici : tuttavolta il fine 
politico e morale della divinazione per via 
dei fenomeni celesti , può far perdonare un 
artifizio principalmente diretto a tener viva 
l'idea d'un ente supremo, imparziale e giusto 
discernitore degli atti umani, pt·onto a soste­
nere l'innocenza ed a reprimere il delitto per 
mezzo d'un celeste gastigo , da cui i più poten­
ti non avessero facoltà. di sottrarsi ) nè di re­
clamare (1 ). A tal fine la misteriosa Aruspici­
na discerneva i pronostici tt·atti dai fulmini 
in pubblici ed in privati, li distingueva in va­
rie specie (2), ed era sempre pronta a inter-

( 1) Senec. Quaest. nat. II, ~2. 
(2) Senec. ihid. 33. 5o, ove coll'autorità di Ce­

cina , filosofo Etrusco, espone per intiero la dottrina 
fnlgurale dei Toscani. Su le superstiziose opinioni 
degli antichi, toccanti i fulmini, può consultarsi la 
diss. di Greech sul VI libro di Lucrezio, pag. 65 o-
666. 
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petl'arli i·elativamente ai costumi ed all'utile 
dello stato . Mai Giove, secondo le l or · ùoth·i­
ne , non scagliava fulmini ùistl'uttori se non col 
parere degli. altri Iùdii, per insegnare ai Regi 
a moderare una grande autorità , a implorare il 
consiglio dei savj , ed aveee ognora presente, 
che lo stesso Nume sovrano non ha da se solo 
intendimento bastante onde percuoteee mor­
talmente ( 1) . Così tra le altre cose interessanti 
la prudenza civile, divulgavano gli Aruspici 
Toscani che certi fulmini detti reali, qualora 
cadevano nei comizj , o in altro luogo notabi­
le d'una città libera, sdegnosamente la minac­
ciavano d'un Re ( 2) . Da ciò si vede come la 
metafisica, l'etica e la politica et·ano spiegate 
sotto colore di religione, da cui prenùevan 
radice, e con la quale seguitarono ad esset·e 
inseparabilmente connesse (3). Un tal sistema 

(I) Discant !wc ij 1 quicumque ma~nam poten­
tiam inter homines adepti sunt 1 sine consilio nec 
fulmen qllidem mitti: advocent 1 considerent rnnl­
torum sententias 1 placila tempcrenl 1 et lwc sibi 
proponant 1 ubi aliquid percuti debet , ne Jovi 
1uidém suztm satis esse consilittm . Senec . l. c. 43. 
add. Festus, in Maauhiae. Il lancial· de' fulmini, 

·come insegnavano i Iihri degli Etruschi, si chiamava 
con voce Tosca Manubie. Serv. I, 4 2. 

( 2) Caecinna ap. Senec. 49· 
(3) Aveano i lihri de' Toscani certe voci mirabil-

Tom. 11. I3 
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ù' insegnamento dee stimarsi certamente ardito 
e pericoloso per ]a troppa facilità che lasciava 
ai sacri interpet ri _di dirigere i rinascenti timo­
ri della moltitudine, e rep t·imere la libertà 
dello spirito, sorg<'nte d' ogni generoso e ra­
gionevole sentimento . La mente umana nel 
valersi delle sue forze di rado conosce l' abuso 
che può farne, sempre che sacrificar si possa 
la causa del1a vir tù , al mantenimento d'una 
dottrina utile e lucrosa . 

Ma poichè la fisica cognizione delle cose, 
ecl un' apparente connessione t1·a le cause na­
tm·ali e gli effetti più o meno lontani, erano state · 
la base dell'Aruspicina ( 1) , può appena dubi­
tarsi che i libri sacri degli Etruschi, conosciuti 
sotto nome di Fulgurali , Aruspicini, Rituali ec., 
non racchiudessero molti utili insegnamenti di 

mente appropriate ai divisamenti della sana politica e 
~cienza de' costumi: habent Etrusci lib ri certa no­
mina : Deteriores , Repu lsos lws appellant , quorum 
et ntentes, et res sunt perditae , longeque a com­
muni salute disjunctae. Cicer. de Arusp. resp. 2S . 

(I) La base 6sica della di vinazione si scopre assai 
chial'amente a traverso la continua ironia di Cicero­
ne : Gli stoici credevano pure, che Iddio avesse im­
presso nella natura delle cose certi caratteri evidenti 
che si riferivano all' avvenire, e poteansi mediante 
la divinazione discernere • 



CAPO VIGESilVIOTTAVO 1yS 

scienze naturaF (1) . Lo studio de'fenomeni 
-atmosferici , a moti v o della loro -visibile in­
fluenza sopra l' economia animale e le "pro­
duzioni della terra, fu molto attentamente 
coltivato dagli Aruspici Toscani , i cui libri 
divinatorj , come sappiamo da Cicerone, era­
no mai sempre arricchiti di diutnme osserva­
zioni e nuove esperienze, 'interessanti la Lsica· 
genet·ale e particolare (2) . Nel considerare le 
meteore dell'elettricità atmosferica, dovettero 
por mente alla differenza che v'ha tra i cu­
riosi fenomeni dell'elettricità ascendente e di­
scendente, perocchè nacque dalle Joro dili­
gentt mvestigazioni quella stimabile. senten­
za , che i fulmini si genet·assero non tanto 

( 1) Libri Toscani relativi a cose naturali so o o 
citati da• Plinio ( II, 83 ) . Censoriuo ( Il, 14 ) fece 
cenno d'una curiosa opi nioue sul numero settenario, 
applicato alla durata della vita umana, la quale leg­
gevasi tanto nei Rituali Etruschi, quanto nei libri 
Fatali o 

( 2) Etruria autem de caelo tacta scicntissime ani­
madvertit o • • o o o quodque P' opler aeris crassi­
tudùzem de caelo apud eos multa .fiebant, et quod 
ob eandem causam multa inu.sitatdt; partim e caelo_ ,. 
alia ex terra oriebantur' quaedam etiam ex ho­
minum pecudunwe conceptu et satu , oslent.orwn 
exercitatissimi interpretes estiterunt . De Divin . l, 
4x. 42. 
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nelle nubi, quanto nella tena, e quindi si 
sospingessero di basso in alto ( 1). La diver­
sità dei colori indotta dai fulmini nei corpi da 
essi assaliti (2) , conferma·le loro attente os­
servazioni su le propri tà del fluidò elettri­
co, benchè molta maggior lode potrebbe trarsi 
dall'opinione, che attt·ibuiva ai divinatori To­
scani la facoltà di far discendere a voglia loro 
i fulmini dal cielo (3) , qualora ciò tendesse 
a scienza fisica, piuttosto che a semplice re­
ligione . Un eecente scrittore (4 ) , troppo im­
pegnato in far comparire i rnodemi rivestiti 
con le spoglie degli antichi, non ha dubitato 
d'asserire che i Toscani conoscessero realmente 

(I ) Caecinoa ap. S nec. frg. Plio. ll, 52.11 l To­
" scani sopra gli uomini tutti attesero all'esalta cou­
f! sideraziooe de' fulmini<<. Diodor. V, 4o. l. c. 

(2) Caecinna ap. Senec. 41. 
(3 ) Plin. l c. 
(q.) Dutens, Decouvertes rles anciens attribuées 

au.r modernes . Sopra 1' arte di tirare i fulmini presso 
gli antichi scrissero Micbaelis e Lichtenherg in Ger­
mania, Falconer in Inghilterra,, e V assalii in Italia, 
oltre Poinsinet de Si ry, traduttore e commentatore 
Francese di Plinio ( Opusc. scelti di Milano . Tom. 
VIII, pag. 2 I 5. ~IV, pag. I 74· Ozj leuerari. Toro. 
DI. pag. 33- 72· Hist. nat. de Plin.e. Tom. l. pag. 
1 7 8 ) . All' opposto, ignari affatto di tal arte , vuoi 
gli antichi il nostro Lod. Bianconi . Opere Tom. III, 
pag. q8- I 81. 



CAPO VIGESIMOTTAVO 197 

l'indole dei fulmini , e sapes/ero l'arte di ri­
chiamarli in terra col mezzo del palo elettri­
co ; ma noi non ardiremo confermare una sen­
tenza mancante di prove positive, ·che toc­
ca singolarmente l'onore della presente età. 
Certo è però che gli Etruschi si attribuivano 
tal vanto, e che un'antica tradizione deposi­
tata nei loro annali, asseriva essersi ciò prati­
cato felicemente dai Volsiniesi ( 1) . Un passo 
di Livio ( 2 ) , in cui racconta la morte di Tullo 
Ostilio incenerito dal fulmine, mentre stava 
facendo certi occulti sacrifizj a Giove Elicio, 
potrebbe autorizzare il sospetto che i Toscani 
non ignorassero del tutto la vastissima scienza 
elettrica, o pure la maniera. di richiamare la 
materia fulminante con un mezzo equivalente 
al cervo volante (3) . Ad ogni modo dee te-

(1) Plin. Il, 53. 
(2) L. I, 3 1. Piso ap. Plin. XXVIII, 2. Numa 

consecrò il culto di Giove Elicio su l'Aventino ( Liv. 
l, 20) . Questo Giove era forse il fulmine stesso 
simboleggiato, che credevasi potersi richiamare in 
terra col mezzo d' un'arte misteriosa . if. Valer. An­
tias ap. Arnob. V , pag. I 54, et Plutarch. in .lVuma . 
Varro, L. L. V, g. Ovid. Fast. III, 32j-328.Plin. 
II, 53 . 

(3) Merita riflessione un verso del poeta astrono­
mico Mani} io . l, 1 of 

Eripuitt;ue Jovi fulmen ~ virestpw tonandi. 
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nersi gran conto d' un' opinione rispettata da 
tutta l'antichità , che prevalse senza interru­
Z-ione fino ai bassi tempi de' Goti , perocchè sap­
piamo eh~ durante il primo assedio di Roma (1), 
Pompejano, Prefetto della città, era stato per­
suaso dall' arte di alcuni divinatori Toscani , 
che potevanò tea~·re con mfsteeiosa forza le 
saette dalle nuvole, e vibrare quelle celesti 
fiamme contro il campo dei barbari (2) . 

Il costume antichissimo d'inculcare la 
morale è i do-veri della vita con precetti espo­
sti a modo di pro·verbi e di pat·abole , accreditò 
per avventura quell' opinione antica, che vo­
leva Pitagora Toscano (5 ) . Vero è che i sen­
timenti, ed una disciplina analoga a quella del 
filosofo di Samo, erano assai divolgate in Etruria 
fino da tempo immemorabile 1 sì che il parlare 
e insegnar simbolico si rendette colà talmente 
familiare 1 che la parte meno illuminata ridusse 

( 1) An. 4o8 dell'era volgare. 
(2) Zosim. V 1 pag. 355. I lihri fulgnrali degli 

Etruschi son chiamati da Zosimo l'ef«TI><I1ç. 

(3) La credenza che Pitagora fosse Toscauo d'ori­
gine era molto diffusa 1 e sostenuta da non pochi 
scrittori. Tra questi possiamo citare Teopompo 1 Ari­
stosseno, Aristarco ed lppohoto nellà sua storia delle 
sette Greche . L'errore venne dal chiamarlo Tirre­
nico 1 che a que' tempi valeva ltalico 1 a motivo d'ave( 
tra noi dato principio alla sua scuola . 
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in simbolo d'azione ciò ch'era simbolo di pre· 
cetti. Non per altra ra3ione potè asseri re Lu· 
cio, filosofo Tosco presso P l uta co· { 1), che gli 
Etr uschi soli al mondo ossenanno col fatto 
i simboli di Pitagora . Quantunq e il volgo• 
ignorasse il senso arcano di tali insegnamenti, 
eseguiva non perciò letteralmente quei pro· 
verbi , come fecem anche i Pitagorici meno in· 
formati ( 2) ; la onde quelle sentenze trasmesse 
per più e più generazioni fino all'età ·di Lu­
cio (3) , drponevano allora quanto la scienza 
simbolica fosse stata insegnata altre volte e dif­
fusa in Etruria. La convenienza notata da grayi 
scrittori tt·a le pt·ime costituzioni di Roma e 
molti istituti Pitagorici (4), non potè venire 

(1 ) Sympos. VIII, 7 . Un intaglio Etrusco rap­
presentante tUlO dei simholi Pitagorici, conferma in 
c~rto modo l' asserzione del filosofo . Vedi Tav. 
LV. 3. 

( 2) Blackvvell, Lettere sulla mitologia . 
( 3) Questo l .. ucio era sicuramente uno di quei 

Pitagorici della nuova setta, che si fece conoscere 
circa un secolo avanti l'era volgare, e si diffuse itl 
tutte le parti del mondo Romano. 

(4) Cicer. Tusc. IV, 1. Castore, forse di Rodi, 
che visse sotto Giulio Cesare, avea scritto un libro 
su le convenienze degl'istituti Romani coi Pitagorici 
(Vossius, de lzist. Graec.pag. x59)· In Plutarco 
( Quaest. Rom. 7 2-7 5 ) si ragio a Jegli ammaestra­
menti simholici degli Aruspici e degli Auguri . 
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se non se dalle dotn·ine dei vicini Toscani, e . 
dagli insegnamenti conformi di Numa; vana 
essendo la fama che quel Sabino filosofo stato 
fosse ar~maesu·ato dallo stesso Pitagora ( 1) • 

Benchè nelle presenti tenebre delle scien­
tifiche cognizioni dei nostri popoli non siaci 
perni esso l'imuoverci da una prudente misura, 
può nondimeno asserirsi che colti varano la 
medicina con le altre facoltà sussidiarie , ten~ 
denti a soccorrere le umane indigenze . In­
vano la natura avrebbe dotato il suolo To­
scano di tante acque termali ed erbe salubri, 
s'eglino non si fossero applicati a indagare le 
lor virtù, ed a farne uso in sollievo dell' uma­
nità~'soffrente. Argomento certissimo dell' at­
tenzione che prestavano alla scoperta ed all' uso 
delle fonti, può dirsi la carica dell'Aquilege To­
scano, che quelle raccoglieva per utilità del 
pubblico (2 ). Le sorgenti salutari d'Etruria ve­
donsi quindi tenute in singolar pregio per le 
loro proprietà medicinali (3), quasi presidio 

C I) Cicerone C L c. ) , Li vi o (I, 7 ) , Dionisio C II, 
5g) mostrarono essere la cosa impossibile, per la 
ripugnanza della ricevuta cronologia . Vedi Hayle , 
Art. Pytagoras . not. B. 

(2) Varro ap. Nonius.II, 8.if.Festus, inAquae­
licium, Labeo, in libris de Etrusca disciplina ap. 
Fulgent. Piane. 4. 

(3) _ Varro, L. L. VIII, 4r. Tihul. lll, cleg. 5. 
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desidet·ahile di sanità. Convien credere che i 
T o cani a ves ero i lumi d' una raziorale medi­
cina dedotta daHa natura del corpo umano , e da 
lunghe esperienze di lambiccati medicamenti, 
poichè furono celebrati per l' invenzione ed effi­
cacia dci l or rimedi ( 1 ). Oltre a ciò il frequente 
tagliare degli animali, e le perpetue osservazioni 
delle interiora per occasione dell'Aruspicina , 
doveano necessariamenie condurli a fare acqui­
sto di molte pratiche cognizioni d' anatomia, 
senza la quale non potrebbe avanzar molto 
l'arte salu~are . Che poi gli Etruschi fossero da, 
gran tempo studiosi naturalisti , vien confer­
mato da Plinio, là dove afferma che nei libri 
loro sacri e scientifici vedevansi dipinte certe 
specie d'ignoti uccelli , che non erano stati 
da altt·i conosciuti giammai (2) . 

Con maggior fondamento dee però l' Ita­
lia gloriarsi de' suoi progressi nell' Astrono­
mia . Il linguaggio allegorico , sì fecondo di 

Strab. V, pag. 1S2. zS7. Dionys. I, 37. Plin. II , 
zo3. Martial. VI, epig. 42. 

( 1) Teofrasto ( Hist. plant. IX, 15 ) ove cita il se­
guente verso d' un poema elegiaco d' E schilo . 

T ,. _ ' \ . 
Clf f>rV&JV /f rt:rv cpae,uaxo'lrolov {f.vo;; . 

Martian. Capell. VI. Etruria regio remediorum ori­
gine celebrata . 

( 2) Sunl pra.eterea complura genera depicta in 
Etrusca disctjJlina , sed ulli_non vi sa. L. X. t5 . 
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verità fisiche , potrebbe somministrare una 
bel1a prova dell' antica scienza astronomica, 
interpetrando l' Italica favola di Fetonte, il 
r1uale, se crediamo a Luciano ( I', era un uomo 
indefessamente applicato a conoscere il corso 
del sole. Tuttavolta, senza dipartirei dalla cer­
tezza istori ca, possiamo ripetere con l' illustre 
ed infelice Bailly (2) , che gl' ltali antichi pre­
cedettero ùi gran lunga i Greci nei metodi 
astl'O nomici . L' ineguaglianza degli antichi ca­
lemlarj d'Alba, Tusculo e Lavinio (5) , farebbe 
nondimeno sospettare tma misura di tempo , la 
quale non si riferisse al moto degli astri ; ma 
oltre che può dubitarsi della verità del fatto, 
non poco problematico , è certo che i Romani 
ebbero tosto l' anno lunare di dodici mesi o 
555 giorni. Numa però volle che l'anno rego­
lato fosse sul corso del sole; e come ben sapeva 
che la rivoluzione di quel pianeta eccede di 1 I 

giorni l'anno lunare, fece ogni due anni inter­
calare un mese di 22 giorni. Di più, conoscemlo 
che la lunghezza dell' anno solare superava 
ancora d' un quarto di giorno il corso lunare, 
tenue conto di questa breve differenza molti-

(1) De A.;trolog. pag. 367. Vol. Il. ed. Hem­
stcrhuis. 

(2) Hist. de l, astronomie anc. VII, g.pag.Ig3. 
(3) Censor. 22. 
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11Iicando otto volte unùici gior~1i e un quarto 
1 

onde formare un periodo di go giorni , che 
poi divise in due mesi di 22 , e due di .25 
giorni , ciascun de' quali veniva intercalato 
ogni due ·anni . Macrobio ( 1) fece onore alla 
perspicace e comprensiva mente di Numa di 
questo bell' ordine dell'anno, o pure al con­
~iglio- de' Greci ; ma la Grecia non avea cer­
tamente progredito tant' oltre nell' astrono­
mja, perocchè non conobbe questo periodo 
d'otto anni se non due secoli dopo (2). Noi 
ignoriamo in vero donde quel sapiente aves­
se tratto sì accurate notizie sul moto degli· 
astri, quantunque creder si possa che le dili­
genze dei sacerdoti avessero molto pt·irna intro­
dotto i semi di più cognizioni su·aniere, sin­
golarmente Egiziane. Un passo di Plutarco (3), 
relativo al simbolico culto di V est a, ha fatto 
immaginare ad alcuni, che Numa conoscesse il 
vero sistema del mondo, ciocchè non è s] facile 
a persuadere : tutt' all' opposto vediamo che 

(I') Solo ingenio magistro comprehendcre potuit 1 

vel quia Graecontm observationc forsan inslructus 
est . Sa t. I, 1 3. 

( 2) La Gréce n' etoit pas si avancée : elle cztt 
c:euc periode de 8 dns deux siecles plus tard. Bail_. 
ly, l. c. pag. I g5. 

(3) l n Nunw . 
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quel filosofo, vinto dalle superstizioni dell'eta 
sua, altet·ò l'ordine astronomico a cagione d'un 
mistico rispetto pel numero impari, lasciando 
sussistere il giomo presso che intero ecceden­
te l'anno lunare, per cui resultava al termine 
d'ogni tre periodi di otto anni un errore di 24 
giorni, il quale nou poteva essere interamente 
corretto prima di 24 anni compiti. Numa 
confidò ai sacerdoti I' importante cura di far~ 
le intet·calazioni, e di consultare con assidue 
osservazioni i moti degli astt·i: tuttavia la ne­
gligenza, l'ignoranza e la frode , introdussero 
a mano a mano un tal disordine nel calendario, 
che si rendette poi indispensabile la riforma 
fattane da Giulio Cesare (1 ). 

I'uò credersi facilmente che la geometria, 
con le altre scienze intorno la quantità, prùce­
uessero di pari ai progressi dell'astronomia. Noi 
f.'lcciamo tuttora, senza saperlo, uso delle figure 
aritmetiche adoprate dagli Etruschi, pt·esso i 
quali la progressione numerica notavasi con 
certe cifre , che vedonsi scolpite in molte la­
pidi, massimamente per segnare gli anni della 
vita (2) . La perizia dei Toscani nella meccani-

( 1) Bloudel, Bist. du calend.Rom. lli, 2. 3. Court 
de Cebelin, Bist. du Calend. pag . t48-I65. 

(2) Tali sono ·I. Il. III. lill. t\. X. t. C. l Ro­
mani ci han trasmesso col loro nome la figura e l' uso 

• 
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ca , che può ciascuno vedere nella lor maniera 
di edificare , è altresì confermata da certe in­
venzioni , che tt·oppo bene dimostrano l' inge­
gnosa abilità di tal popolo (1) . Queste onorate 
testimonianze ci permettono di trascurare apet~­
tamente le meschine sottigliezze di coloro, che 
estesero oltre i confini del vero il catalogo delle 
scoperte Etrusche, ed i pregi intellettuali d'una 
nazione, che tante riprove ha date di profon­
da penett:azione nelle materie scientifiche e 
nelle arti . Per uso non interrotto di studj filo­
sofici, i dotti Toscani coltivarono utilmente le 
scienze ancor dopo perita la libertà , e conse­
guirono non lieve onore ne' più bei secoli della 
letteratura Latina. Col nome . d' Etruschi filo­
sofi troviamo rammentati Tutilio , Musonio , 
Aquila , Umbricio , Tarquizio, Cecina , Fabri­
cio ec. ( 2), i quali esposero la scienza dei fui-

di quei segni aritmetici . Su l'ori gine e progressione 
quinaria di tali cifre , vedi Biauchini, Stor. univ. 
pag. 1 12. De Brosses, llfecan. da lang. Tom. I. 
pag. 43 3. 

C 1) l Volsiniesi passavano per trovatori dei molini 
moventisi a mano C P li n . XXXVI, 18 ) , siccome i 
Campani della stadera, detta dal nome loro Campana: 
lzaec daas lances non habet 1 sed virga est, signala 
libris et uncis 1 et vago pondere numsurata. lsidor. 
Ong. XVI, 2q .. Vetus Gloss. in Kat-t?rr.i•oç stater. 

( 2) Vedi Plin. L. l. nell ' elenco degli scrittori .1 
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mini, o trattarono ardue dottrine non indegne 
della meditazione dei savj : di quì è che Atta­
lo, maestro di Seneca, riunir seppe, secondo 
il grato encomio del suo discepolo, la soda di­

.sciplina degh Etruschi alle sottili speculazioni 
dei Greci (t ) . 

Erano però i gravi studj della filosofia 
,temperati dagli squisiLi trattenimenti dell' im­
maginazione, e dalla coltura d' arti più dilet­
tevoli e più liete . Il gusto dell' armonia , e 
l'amore dell'imitazione , sì naturale all' uomo, 
produssero fra tutti i popoli l' animato linguag­
gio della poesia . Versi sacri , eroici, pastorali , 
furono i primi tentativi della fantasia umana, 
la qual provò le sue forze per mezzo di vivaci 
e liberi improvvisi (2) . Tali a quel che sembra 
posson dirsi tra noi gli antichissimi carmi dei 
Fauni e dei V ati, e l'aspro o rozzo Saturnio, 
senz' altra legge che una certa misura di paro­
le, o modulazione di suoc.o adattata al canto . 
Questa prima maniera di verseggiare, o ritmica 
poesia, inspirata dall'entusiasmo della passione , 
e invigorita da forti e ardite figure, si conser-

(1) Attalus noster egregius vir 7 qui Etruscorum . 
discì'plinam Graeca subtilitate miscueral. Quaest. 
nat. II, 5o. 

( 2) Aristot. poeti c. I, 4. 
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vò lunsamente nei canti di voti ( 1) , sebben d i­
poi la forza dell' ingegno e l' a:l·te. stringesseeo 
con armonico mett'O quei vaganti versi , donde 
resuhò un genet·e di regolar poesia (2), la più 
conf~ cente ai varj movimenti dell'animo, e· al 
genio della lingua, strumento primaeio delle 
arti belle . Tutte le memorie della prisca età 
fanno indubitata fede che i consueti uffizj ùi 
religione si cclcbt·avano in componimenti poe­
tici , dest inati non tanto ad estollere la bontà 
degli Dei, quanto ad ina1zare le lodi degli eroi, 
imprimere i doveri de1la vita attiva, e regi­
straee pur auro la stoeia dei civili avvenimenti. 
Propizie Deità degl' ltali vati erano le ninfe 
Camene , molto prima che la moda del greci­
smo trasformate le avesse nelle m use 7 :figlie di 
Giove e di Mnemosine . l giocosi e liberi canti 
Fescennini, così chiamati da Fescennia città 
d' Etruria (5) , non ebbero forse in ot·igine 
maggwr artifizio dei vet·si t·itmici 7 e d' U '!a 

( r) Antichi versi Saturnj furono verisimilmente 
quei degli Arvali e dei Salj . Simili versi erano an­
che in moda pe' monumenti de' trionfanti e gli epi­
taffi ne' primi secoli di Roma . V. Marini , Fratelli 
.Arvali 7 pag. 37. 

(2) Quadrio, Storia d' ogni poesia. Tom. Il. 
pag. 3o. 

(3) Serv. VII, 6g5. Horat. ll, Ep. I, x3g-r48. 



PARTE PRIMA 

certa natura} facilità nella licenza degli scherzi· 
e del ridere, per cui gli cpitàlamj costante­
mente ritenneto il nome di Fescennini. Darrli 

D 
spettacoli di religione nacque pure in Etrnria 
una specie li giuochi scenici senza parole a 
suon di flauto ( 1) , a cui vanamente si è voluta 
dare da alcuni la lode d'un' azione drammati­
ca . Con tutto ciò le favole Atellane,· pt·imo 
insegnamento che tributasse la Campania a Ro­
ma , ci danno ~ontezza bastante delle antichis­
sime composizioni teatrali usate dagli Osci (2). 

Qualunque si fosse l'ingenuità e la rozzezza 
delle favole Atellane, relativamente ai costmni 
d' allora semplici ed uniformi , può ben asse­
l'Ìrsi che l' idea delicata di corregger l'uomo 
coni' uomo facendone imitazione e spettacolo, 
non. potea appartenere se non ad un popolo 
dotato di forte immaginazione e pronto inge­
gno (3). Vana sottigliezza dei grammatici si è 
l'avere attribuito alle favole degli Osci un'm·i-

(1) Liv. VII , 2. Tacit. XIV, 21. 
. ( 2) Fabularum Latinarum, quae a civitate O sco­
rum Atella, in qua prinuun coepta, Atellanae di­
ctae sunl : argumentis dictisque jocularibus similes 
atyricis fabulis Graecis. Diomed. gram inst . III, 

ì\f. Vittor. II . cf. Casauhon. De Saryr. Rom .. q .. 
(3) . . . gens ac terra domestico nativoque scnsu . 

Ci_cer. de Arusp. resp. 9· 
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gine oscena, sapendosi in vece che la parte 
giocosa era temperata da ltalica gt~avità, e che 
gli attori delle medesime tutti. godevano i pri­
vilegi del cittadino ( 1) . Questo genere di rap­
presentanza , che potrebbe per avventura so­
migliarsi alle nostre commedie popolari , ab­
bondava certo di scherzi, equivoci , e motti 
faceti , in cui lo spirito ha sempre il piacere 
d'indovinare (2) ; nè sicuramente le concettose 
acutezze delle Atellane parer dovettero prive 
di sapore, di curiosità, di ridicolo, posciachè 
continuarono ad essere applaudite dopo l' in­
troduzione di drammi migliori (3), e rappre­
sentate in Rom~ fino al tempo dei Cesari (4). 

( 1) Valer. Max. II, 4, 4. 
( 2) Quint. VI, 3 : oscura, quae Atellanae more 

captent. 
(3 ) Taci t. IV, 14. J uvenal. VI, 7 I. I costumi e 

gli affetti sendo esposti nelle Atel1ane cotl q.:wlla 
caricatura e naturalezza che son pl'esso al popolo, 
dovettero avere felicissimo incontro. Per consin1i1 
cagione le commedie di Plauto piacevao.o più di 
quelle di T erenzio, fit1chè non s'introdusse negli 
uditori nn gusto m1gliore. 

(.l) Stt·ah. V, pag. 161. Svet. in Tib . 45. Cal. 2;. 
Galb. t3 . Spartian. inAdrian. pag. d. Nei giuochi 
c:lati da Pompeo :Magno ne] suo secondo Cousolato , 
figurarono 1ud.i scenici GrPci ed Osci : Graecos attt 

Oscos ludos . Cicer. · ad Fam. VII , .r. 

Tom. II. r4 
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V arrone ( 1) fece inoltre menzio~e di tragedie 
Tosche d' un tale Volumnio ; ma non è poi sì 
facile a dire in qual tempo scritte le avesse, 0 

se il dramma sia da uoverarsi tt·a le arti felice­
mente coltivate dagli Etruschi , tosto che s'in­
trodusse il gusto Gr·eco nel Romano teatro • 

La musi ca fu anch' essa adoprata come 
un'arte ausiliare dei ludi scenici e spettacoli 
di religione, per riguardo al solenne costume 
di riferire tutti i pubblici interteni menti a 
onore degl'Id dii celesti . Veramente le tt·ombe 
e ~ corni (2 ~ furono invenzione degli Etruschi, 
ne1la cui m~sica ebber luogo anche le cetre e 
le lire, eh e vedonsi spesso figurate su i monu­
menti dell'arte (3) . Mai sempre i canti e gl'in­
ni divoti venivano accoppiati con speciali modi 
al1e bellezze del suono, stante che le musiche 
antiche erano quasi tutte liturgiche; e per ve­
rità sì grande parve la perizia degli Etruschi in 
tale uffizio , che non solo i Romani presero da 
essi la loro musica pubblica o sacra (4 ) , ma va-

( 1) L. L. VI, g. Yolumnius , qui trfZ{;oedias 
Tuscas scripsit . 

(2) Tup~HVWV J' ;,. èue.,~a xiptnr.i "' ~ uaÀ'fl'lnfç. 

Athen. IV, in nn. Polluc. IV, Jo-85. 
(3) Appia n. in Punic. pag. 85. Vedi i monumenti 

Tav. XVII. XVIII. XL'1{. XXXIV. XXXV. XX..XVlll. 
(4-) Strab. V, pag. 1S2. 
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]evansi ancora di tibicini di lor nazione per 
dar fiato alle tibie d'avorio ( 1) • Flauti sacrifi­
cali di bosso in uso fra i Toscani rammentò 
Plinio (2 ) , talchè è verisimile ch e le pet·sone 
ammaestrate in quell' arte formassero appo loro 
un collegio separato , come poi fu in Roma . 
S'udiva il flauto ne' templi, ne' giuochi, e nelle 
pompe dei defunti (3) , a c ciò si tenesse cia­
scuno nei limiti della decenza e della modera­
zione ; nè ignota era agl'Italiani quella m usica 
vigorosa con che anirnavansi le armate al con­
flitto, ovvero con cui le lodi cantavansi degli 
uomini valorosi , se pure non serviva agli 
stessi valorosi per cantarle . Qualunque lode 
però voglia concedersi in genere alla forza ed 
all' espressione della musica antica , ci riman 
sempre il diritto di giudicare, che gli stru­
menti allora usati erano poco atti a produrre 
que' variati canti e dilettevoli specie d' armo-

(t ) Virg. Georg. II, 1 g3. Sub~tlo chiamavasi con 
voce Tosca il suonatore di Tibie. Varro, L. L. VI, 
3. Festus, iu Subulo . 

( 2) !>Iiu. XVI, 36 . Sotto nome di Tibia si com­
prendevano dagli antichi più di venti stromenti da 
fiato. V. Bartolinurr,, de Tibiis veterum. 

(3) Cantabat fanis 7 cantabat tibia ludis : 
Cantabat moestis tibia funeribus . 

Ovid. Fast. VI, 65 g . 
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nie , che han fatto meritamente l~ delizia e 
l' in~nto delle posteriori età ( 1) . 

E assai deplorabile che d' una nazione qua] 
fu l'Etrusca ingegnosa e grande, non siaci ri­
masto nessun monumento scritto , capace di ap­
pagare la nostra curiosità . Le storie Etrusche 
pl'ive per avventura d'eloquenza , come gli an­
nali ma simi (2 ) , ma depositarie fedeli delle 
memorie nazionali, irreparabilmente perirono, 
quantunque a' tempi di V arrone tuttora legge­
vansi quelle scritte nell'ottavo secolo dell'era 
T scana (5) . Altl'i storici dovettero fuor d'ogni 
dubbio fiorire appresso un popolo celebre pet> 
grandi imprese , se pongasi mente non e servi 
cosa più cara di quello sia a ciascuno la casa 
propria e la pateia . Non è forse l' ultimo 
de' suoi pregi che Claudio Augusto , intento a 
riprodurre la fama di sì cospicua nazione , seri-

( r ) Vedi Havvkins , a generalliistorx ofthescien­
ce and pratice of music. L. l. Un cenno della mu­
sica Etrusca fece soltanto lo storico dell ' arte Burney. 

( 2) Cicer. de Orat . I , 12. 

(3) Varro, ap. Censor. 1 7. Gli E truschi aveano 
tenuto nn esatto registro dei loro secoli naturfl i, che 
misuravansi su la durata della vita del cittadino che 
più viveva. Secondo qnesto luogo di Censoriuo, po­
t rebbe il principio dell'era Etrusca trovarsi negli auui 
2!~o avanti Roma. Ma chi può essere ardito tanto 
da fondare su tali computi l' istoria della nazione? 



CAPO VICESli\10TT AVO 2 I5 

vesse m Greco una storia Etrusca in venti li· · 
br i ( 1) , i cui materiali non potevano ce1·to es­
ser tratti fuorchè dagli annali super,stiti , o dai 
libri sacerdotali , per propria istituzione depo· 
sitarj dei pubblici atti. Il famoso libro delle 
Origini di Catone , in cui ragiona vasi onde trat­
to avesse il nascimento ciascuna città Italica (2), 
non permette quasi di dubitare che anche i 
popoli meno il1ustri si gloriassero dei lor o pro· 
p:·j annali. Se riflettasi che l' Etruria era sog­
getta quando i Romani incominciarono ad eru­
dirsi nelle cose Greche , non farà specie se le 
discipline severe dei Toscani furono trasandate 
e neglette a ft·onte di arti dilettevoli. , più assai 
confacenti ai nuovi costumi ed abitudini. Tanto 
bastò perchè gli scrittori del Lazio in tutto si 
mostrassero alunni de' Greci, con porre in oblio 
le antiquate dottrine dei primi l or maestri· 

(1 ) TuUnm<wv. Svet. in Claud. 4 2. Del merito let­
terario di Claudio rende molto plausibil giudizio Gio­
vanni d'Antiochia, Excerpt. ap. V ales. P· 8o5. 

(2) Unde 9uàe9ue civilas orta ·sit ltalica. Coro. 
Nep. in Calo 3. 
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Dell' antica lingua d'Italia , e suoz differenti 
dialetti. 

Fra tutti gli arcani dell' antichità muno è 
meno peoetrabile dell'origine della scrittura 
alfabetica. La diversità delle figure che df)po 
cessata la scrittura simbolica prevalsero in di­
-verse parti del globo per distinguere i suoni del­
la voce, e fedelmente rappresentar! i con deter­
minati caratteri, rendette plausibile la vanità 
di molti popoli nel disputarsi la gloria di sì 
maravigliosa invenzione, in cui risplende tutta 
la forza dello spirito umano. Quantunque il 
nascimento delle lingue stato sia l'occasione 
di non poche teorie , forse più ingegnose che 
soddisfacenti ( I ) , sembra estremamente proba­
bile che una stessa sorgente originale di par­
lare abbia p md otto i varj modi di dire, che 
formano la diversità degl'idiomi, non altri­
menti che gli alfabeti tutti presentemente co-

( I) De Brosses , formation mecanùpte des lan­
gues . Srnith, considerations concerning the first 
formation of lmzguages, in the I1zeory of moral 
sentùnents. Torn. II, pag. 4o3. Mot1hoddo, origin 
of languages . Vol. l. p3g. 5 I 4. ec. 
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nosciuti e usati possono credet·si derivati da 
una stessa fonte , benchè in maniere diverse 
ricevuti in varie contrade, e dopo molti cam­
biamenti condotti al termine in ~ui li vediamo. 
Siccome però malgrado l' oscurità dell' origine 
la lingua d' un popolo segue la sorte della na­
zione, e conserva in certo modo la memoria 
delle sue vicende , non è opera perduta il 
valerci di ciò che sappiamo di certo, o almeno 
di più probabile per ili ustrare la storia , e spar­
gere un nuovo raggio di luce su le rivoluzioni 
degl' Itali antichi . 

Dopo che la lingua primitiva d'Italia fu 
usurpata e spenta dal popolo dominante, si 
perdette insensibilmente ogni memoria di lei . 
N o i saremmo tuttora impazienti di sapere cosa 
valessero quei caratteri e quella lingua, se la 
penetrante curiosità del secolo XVIII non si 
fosse applicata a investigare , leggere e dici­
frare i monumenti, da gran tempo dimenti­
cati o negletti . Alla scoperta delle tavole di 
Gubbio, seguita nel 1444, devesi per verità 
attribuire il primo impulso dato a tale studio, 
ancorchè la difficoltà di fissare un alfabeto ne 
ritardasse per due in tre secoli l' avanzamen­
to ( 1) . Le industrie dei letterati in sì oscuro 

( 1) V ed i A ndres , origine progresso e slato d' o:;ni 
· letteratura Ill 1 4· pag. 57 8-5 So. 
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tema propriamente appaetengono alla gram­
mat ica , uè possono trovar luogo nella storia 
}wesente (t ) : pur giova a noi che dopo un tor­
tuoso giro d' erroei siasi pervenuti a deter­
minare il valore meno dubbio d'ogni lettera, 
ed a comporre un alfabeto apparentemente re­
golare , col cui mezzo possono leggersi a suf­
ficienza i monumenti scritti in quella lingua 
sma ·rita . 

I sistemi piil disperati ed esclusivi si sono 
at·ditamente immaginati e ostinatamente difesi, 
per sviscerare il graude arcano della lingua e 
delle Ot·igini ltaliche. Al principio del secolo 
scorso i lessici Ebraici erano il fonte da ClU 

quasi unicamente derivavasi l' investigazione 
dell'idioma . L'Etiopico , il Copti co , il Celti­
co, il Runico , il Cantabro e fino il Samsct·da­
mico furono posti del pari a contribuzione , 
senza poter somministrare finora alcun risulta-

( 1) Al secolo di Leo n X non eravi alcuno che 
conoscesse le lettere Etrusche . Possono vedersi nel 
Cori ( Difesa dell' alfab. · Etr. pag. I 58. seq. ) e 
nell ' Amaduzzi ( Alph. vet. Etr.) la serie delJe ri­
cerche antiquarie relative a tali studj, incomincian­
do dal primo alfaheto di Teseo Ambrogio nel r53 g, 
sino a quello più emendato del Cori nel q 3 7. All ' ul­
timo dehhesi al eh. Lanzi il miglioramento dell ' alfa­
heto Goriano. Sasgio 1 Part. II 1 2. 
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ato che appaghi . All' opinione di coloro cl1e 
vedono una lontana affinità tra l'Italia e la 
Gt·ecia , ha dato bensì maggior peso la rico-

. nosciuta somiglianza dei caratteri Etruschi coi 
Greci piii antichi . Si , son messi in campo i 
Pelasghi, che una classe di antiquarj introduce 
sì volentieri in tutti gli argomenti piii incerti ; 
e poichè la storia del1e lettere oscuramente 
ricorda il nome loro, si è sentenziato di leg­
gieri che quel vagante popolo avesse primo 
recata l'arte di scrivere in Italia ( 1 ). Con ncn 
minore abuso d'erudizione tt·asse Guarnac­
ci (2) dalla conispondenza delle due paleogra­
fie un sentimento del tutto diverso, cioè , che 
gli Etruschi comunicassero alla Grecia il pro­
prio alfabeto col mezzo dei Pelasghi-Tirreni ; 
opinione la quale non mancò di sostenitori e 
seguaci, ancorchè apertamente dimostri la va­
nità di simili questioni (3). Altri piii timidi, o 

( 1) Plinio ( VII, 56 ) copiò probabilmente da 
qualche Gt·eco, che le lettere furono portate nel , 
Lazio dai Pelasghi ; M. Vittorino da Ercole; alt1·i da 
Evandro ec. 

(2) Orig. Ital. Xl. 
( ) Erodoto ( I, 57 ) , ragionando dell' antica li n­

gua Pelasga, scrisse "che a' suoi tempi usavasi da 
coloro che ahitavano la città di Crestona sopra i Tir­
reni cc • Molti han creduto che Cortona sia Ja città no-
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più fedeli alle citazioni degli antichi, ripetono 
tuttodì che Evandro recasse caratteri nel La­
zio: Damarato in Etruria ( 1 ). L'autorità rispet­
tabi]e di Tacito è sembrata a molti una prova; 
ma i nomi non sono ragioni : senza che la storia 
deÙ' intelletto umano troppo spesso ha provato, 
che il più gran nome della terra può aver 
torto . Quel sommo istorico veclesi inoltre ac­
cusato dai critici di mostrarsi alquanto vano 
della s_ua erudizione, e di darsi pena in rifet·i­
re l' origine di molte costumanze straniere e 
domestiche, non sempre con retto giudizio (2). 

E come in fatti potrebbe ammettersi che l'Italia 
rimanefoSe per tanti secoli priva di lettere, e 
che l"'Etruria potente, commerciante, industre 
per ogni modo' fosse mancante dell' arte dello 
scrivere innanzi il secondo secolo di Roma? 
Eppure, se dee valere l' autorità del più gran 
fautore dei Gt·eci (3), quello stesso Damarato 

minata da Erodoto , ciocchè fu occasione eli stranis­
sime congetture per gli eruditi . Tuttavia è più pro­
habile che Crestona fosse città della Tracia , ove 
certamente abitarono Pelasghi-Tirreni . cf. Vessel­
ling. not. Herodot. pag. 26. Mém. de l' A.cad. des 
Inscript . Tom. XXV. Hist. pag. 2.8. 

( 1) Dionys. I, 3 3. Taci t. XlV, 1 1. ec. 
('l) Rapi n , riflect. sur l' hist. 1 2. Hill, an essay 

upon Tacit. pag. 5g. 
(3) Dionys. Ili 1 46. 
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ammaesh·a'r fece i suoi figliuoli nelle letteee 
Etrusche in Tarquinia : di più tutto ciò che 
allora sapevano i Romani aveanlo appreso in 
Etmria, giustamente riputata ]a più colta na­
zione d'Italia. Da un luogo di Plinio ( 1) si de­
duce apertamente che le lettere Etrusche era­
no in uso nel Lazio innanzi la fondazione di 
Roma, ciocchè chiarisce in qual maniera i 
primi caratteri Latin:i ful'ono simili a quei 
de' Greci antichissimi (2) . I monumenti del1a 
Grecia e d'Etruria han confermata questa so­
miglianza; ma se tal conformità giova a far 
credere che da una stessa ignota origine pro­
vengano, non basta già a stabilire che queste 
derivino da quelle . Chiunque fosse il genio 
felice che fissò il primo dei segni per rappre­
sentare i suoni dell'umana voce , è fu or di 
dubbio che un' invenzione sì utile, ed insieme 
sì semplice , dovette di buon grado propagarsi 
tra le nazioni che aveano qualche sorta di cor­
rispondenza scambievole . N o n è perciò da 
prendersi maraviglia se la forma delle let­
tet·e ne' più antichi alfabeti Ebraico, Fenicio, 
Etrusco, Greco e Latino di tanto si accosta (3), 

( 1) XVI, 4f~. fTetustior urbe in fTaticano ile x, 
in 11lrt titulus aereis literis Etruscis etc. · 

(2 ) Tacit. l. c. Plin. VII, 58. 
(3) Bianconi, de antiquis litteris pag. S-7S. 
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<la far credere con molta ' 'eri imiglianza, aver 
ciascuno accomo(Lto i medesimi .segni alle· 
articolazioni del suo proprio linguaggio. Gli 
uomini <l'Oriente, o più veramente i Fenici, 
comunicarono <lircttament quei caratteri no11 

pure ai Greci , co;ne agli Etrnsrhi ed Osci, dai 
quali fuor d'ogni <lulJ io li ricevettero i La­
tini antichi ( 1) . ' uove difficoltà opposero i 
dotti contro I' immeùi.ata provenit-rrza dell'alfa­
b eto Etrusco dal Greco, osservando che il pri­
mo fu mancante di p iù lett"re Caclmee; che 
non adottò mai il r e il Li , e escluse sem­
pre l' O, sebbene il Greco l'avesse in origine, 
e quando fu perfetto ne usasse due ( 2) . In una 
questione sì oscura dobbiamo contental'ci di 
ciò eh' è solamente probabile, senza valutal; 

( I ) Noi possiamo applaudirci di veder concorrere 
nel nostro sentimento un gran maestro de]] ' arte eti­
mologica . Il m e parait probable qu.e Zes Etrusques 
ont emprunté leurs lelfres immédialement des co­
lonies orienta/es pbtst.ol que des G recs . J e crois 
aitSsi qne les Latins ont pris leurs lelfres immé­
diatement de~· Etrusques. D e Brosses , ltiecan. du 
lang. Tom. I. pag. p3. 

( 2) O aliquot Italiae civitates, teste Plinio, ( li­
bellos d e Grammatica) non habebant, sed loco ejus 
ponebant r, et maxime Umbri et Tusci. Priscian. 
L . I. Certissima conferma ne fauno i monumenti 
critti d ' Etruria e d'Umbria. 
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molto le incessanti sottigliezze dei gt·ammatici . 
Dioni io tutto intent a pt·ovat'e quel suo 

fondamenta! si tema delle origini ltalo-Gre­
che , e p er certo meglio di noi informato d'un 
idioma non ancor spento , asseri dr (Tli Etru­
schi,>> ch'eglino non erano a niun altro po­
>> polo somiglianti nè in costumi , nè in lin­
>> gua (1) » , ciocchè sicuramente non avrebbe 
detto, se ritrovata vi avesse qual che affinità col 
Greco jdioma . Scrivonsi ciò nonostante dei 
trattati per insinuar quella tesi mode ma, che 
l' antica favel1a d'Italia alteo non è se non un 
idioma guasto dal Greco , mentee con egual 
fastidio s'affaticano ahei a dimostrat·e la sua 
provenienza da più lontane regioni. Adottato 
il sistema d' una libera etimologia , scopre 
ciascuno quello si era prefisso di trovare: sup­
plire, tt·oncare ogni parola in ciò che fa a 
proposito•, stabilire la conformità di ce1·ti no­
mi, interpetraee a guisa di cifre quelle voci 

· e quei sensi , ecco in poco l' at·tifìzio d' una 
gara d'erudizione ancoe lontana dall' avet·e 
e aurite le forze ùei combattenti . Quando leg­
gesi in Polibio (2 ) che tale era la differenza 

(1 ) 'E.,.aJii dp:aiov 'TE .,.a,u, >c11 ~Jw' à'u~~ ,.iva ;"" 

ilp. ~;·>..6J~7ov, .;.TE ;uaJ:w.71Jv éuei7~CtTru ·L. I, 3o. 
(2) L. lll 1 22 . 
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tra 1' antica lingua dei R omani e quella de' suoi 
tempi, « che i più bravi alcune cose appena vi 
sapevano con tutta l attenzione ben ravvisare,., 
non possiamo trattenerci dall'ammirare la si­
curtà di coloro, che quai- nuovi Edipi stimano 
poter tutto di cifrare . Il carme arvalico, il 
più vecchio monumento della lingua Latina 
che si conosca, anzi l'unico del regno di Nu. 
ma , è talmente oscuro ed inintelligibi le a sen­
tim"nto d'un gran maestro di scienza lapida­
ria , » che il volere interpetrar e adesso quei 
carmi scritti nella prima lingua di Roma è 
opera penluta ( 1) ». E che dire m noi degl'idio­
mi più antichi d'Italia? Dalla ragion della sto­
ria , non che da quanto ci è occorso di mo­
strare non interrottamenFe nel corso dell' opera 
presente , può ciascuno concludere con quan­
to poco fondamento e verità , Ct'eder si possa 
l' idioma Etrusco direttamente derivato dal 
Greco . Quella lingua era sicuramente forma­
ta, e potea dirsi faveHa particolare d' Etmria, 
innanzi che l'Italia avesse avuta veruna certa 
comunicazione con la Grecia e le sue colonie • 

(I) Marini, F, ·atelli Arvali pag.4.o1. U n carme 
composto da Livio Andronico verso l~ metà del sesto 
secolo in onore di Giunone, afferma Li v io ( XXVII, 
3 7 ) che a' suoi tempi era, abhorrens el inconditum . 
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Voci forestiere v'introdussero fuor di dubbio 
la navigazione e •i viaggi de_i nostri popoli in 
estranee provincie, poichè la lingua d' ocrni . o 
popolo che ha scienze, arti, mestieri, commer-
cio, dee prendere necessariamente un grande 
aumento con l' acquisto successivo di nuove 
parole e nuove locuzioni. Ma chi può lusin­
garsi oggi.mai d" trar fuori la vet·a derivazioJ)e 
di sì lontane , oscure ed inesplicabili etimolo­
gie? La scoperta di nuovi monumenti pott·à 
forse spandere più viva luce su l' erudizione 
grammaticale, e guidarci_ con più sicura scorta a 
intendere le voci delle lapidi . Mediante il pa­
ragone delle iscrizioni, e il sussidio dell' ana­
logia, noi ci limiteremo frattanto ad accettare 
alcune prove con cui supplire e rischiarare la 
storia, mostt·ando I. l' uniformità dell' idioma ; 
II. la sua maturità; III. la parte ch'ebbe nella 
formazione del Latino antico. 

I. Le iscrizioni trovate dalle radici de1le 
Alpi fino alle Calabri e ( 1) , ci fanno conoscere 
un linguaggio primitivo comune agl' Italiani , 
somigliante nell' indole e nel pieno delle voci , 
quantunque diversificato da più dialet~i di-

( 1) In Piemonte so n osi trovate iscrizioni nell' an­
tica lingua d' Italia . Così nel Veronese, nel Pado­
vano, e discendendo fino nell'Italia inferiore. 
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-pendenti ùa vario senso d' aemonia , che presso 
tutti i popoli trae origine dalla natm·a fisica 
delle regioni . Molte cose comuni si riscontra­
no nelle lingue di cui ci restano monumenti ; 
come l' U mb e a, l' Etrusca , l' Euganea , l' Osca 
o Sannitica . La foema dei caratteri è affatto 
simile o molto si avvicina: la maniera ùi scri­
vere è la stessa : le inflessioui poco o nulla 
discordano ; infine tante voci e tante propt·ietà 
analoghe , quante ne porgono collettivamente 
quelle lingue , sono quasi una dimostrazione 
che tutte procedono ùa una stessa maùre ; e 
che poca differenza dovette trovarsi un tempo 
tra linguaggj o e linguaggio . 

Per parlare più esattamente l'antico idio­
ma ltalico dovrebbe distinguersi in due pein­
cipali diramazioni, l' Osco e l'Etrusco . L'an­
tichissima lingua Osca parlavasi generalmente 
dalle numerose popolazioni che occupavano 
più che la metà della penisola, incominciando 
dalla Sabina fino al mar Siciliano. Usavano i 
Sabini un dialetto talmente affine con l' Osco , 
che per osservazione dei grammatici, molte 
voci aveano lo stesso significato nelle due lin­
gue ( 1) : conformità che a maraviglia conviene 

( 1) Varro, L. L. VI, 3. Cluverio ( pag. q.3) ha 
raccolte più voci comuni agli Osci ed ai Sahinj . 
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con la storia a\}tica, ove accenna la propagazio­
ne di più colon!e Sabine verso l'Italia inferio­
r e . Il dialetto dei lVIarsi avea voci comuni con 
gli Ernici ed i Sabini ( 1) ; nella stessa guisa che 
in que1lo de' Volsci , noto per un'insigne la­
mina tro vata in Velletri (2\, si riscontt·ano vo­
caboli Osci, ed altre proprietà di parlare con­
formi aH' Etrusco , effetto anche del dominio 
dei Toschi in quelle parti . Generalmente i 
Campani , i Sanniti , gli Appuli, i Lucani, i 
Bruzzi furono del pari popoli di lingua Osca, 
come appare con tutta certezza dalla storia, 
dai grammatici e dai' monumenti. Nel1' idioma 
stesso d'Etruria notavansi, secondo V arrone (3 ), 
voci comuni col Sabino, pet· la natut·ale affi­
nità di quelle lingue . Maggior conformità ap­
pare scambievolmente tra l' Etrusco e l' Umbro, 
se pure non voglia n dirsi uno stesso idioma, 
dopo che i Rituali di Gubbio han levato ogni 
incertezza su la somiglianza di que' dialetti, e 
la lor derivazione da una lingua dominante. 
Può intanto considerare il filosofo quale intima 
corrispondenza passi tra l'idioma e la ·storia, 

( r) Festus, in Hernici. Serv. VII, 68.4. 
l2) V. Paulini a S. Bartolomaeo, de Latini se:m. 

orig. pag. 8. 
(3) L. L. V, .4. Eidus ab eo quod Tu sci Itzts, 

v el potius quod Sabini Eidus dicunt. 

Tom. II. r5 
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che ovunque ci mostra popoli p1·ovenienti da 
una stessa stirpe, discesi dai monti, per lon­
tane rivoluzioni divisi in più società con nomi 
e titoli suoi propr i . 

II. Lo studio pii1 accurato dei monumenti 
ci ha guidati inoltre a scoprire una maniera 
uniforme di scrivere, ed una certa regolarità 
di sintassi , indizio non equivoco di lingua ba­
stantemente affinata per que' tempi . Notarono 
gli eruditi grande unif'ormi~à nella paleografia 
Etrusca , non meno che nell' ortografia, nelle 
inflessioni , e negli accidenti delle voci , per cui 
le prime iscrizioni poco differiscono dalle più 
r ecenti, e tutte insieme mostrano massime di 
parlare e di scrivere fissate da leggi gramma­
ticali. Una tal costanza palesa assai chiaramente 
antico uso di lettere , e indole di dotta nazio­
ne , la quale diffon ·e anco nell'infimo popolo 
qualche parte di civile coltura. Or se le lin­
gue più d'ogni altra cosa fan palese i pt·ogressi 
dello spirito umano, l'Italia nostra ha dovuto 
:::vere molti secoli di coltm·a innanzi Roma . 
Alcune varietà di note osservate nelle iscrizioni 
Euganee , Osche, Sannitiche, provenivano da 
diversità di pronunzia, non di linguaggio, il 
quale, malgrado i vizj che il volgo non abban­
dona mai , era da gran tempo ridotto una locu­
zione regolare, atta ad esprimere acconciamen­
te ogni sorta di passioni e d'idee • 
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V edesi il genio della lingua determinato 
sempre dal carattere e dalle circostanze della 
nazione. Presso un popolo progredito alla. ci vil­
tà, ricco , numeroso , ove gli uomini t•·ovavansi 
di lunga mano repartiti in più classi, vago del1e 
scienze e delle arti , dovea l'idioma ari cchirsi 
consiùerabilmente , e prendere tosto le maniere 
che più s' affacevano a1lo stato di società . Dal 
materiale accozzamento delle lettere che ve­
donsi su i monumenti, l'antica lingua d'Italia 
appare a prima vista un aspro e difficile lin-· 
guaggio; ma dopo che col confronto delle iscri­
zioni e . delle voci· si è meglio intesa l' ortog•·a­
fia, abbiamo pur an co imparato a pronunziat·e 
molte parole, a supplir le vocali ove mancano, 
a risecarle ove abbondano, in modo che quelle 
voci che appajono in lapidi durissime alla pro­
nunzia, molto si accostano all' indole d'un colto 
linguaggio. La direzione della scrittura e1·a da 
diritta ,a sinistra, la stessa che i nostri popoli 
presero ad imitare quando l'arte fu loro tra~ 
smessa : l'ortografia degli Ett·uschi , a cui con 
poca differenza convengono tutti gli altt·i lta­
]ici, tralasciava ad .ogni consonante la sua vocale 
ausiliare o quiescente ; usava le as-pirazioni ; 
ammetteva rari dittonghi , accorciamenti , tran­
sposizioni ; e per brevità di scrittura costumò 
anco di sopprimere le finali di voci , che pro­
ferivansi con proprie e connaturali tennina-
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zioni. Noi ignoriamo in vero come gli Etru-schi 
nominassero le . lettere del loro alfabeto , nè 
conosciamo se non molto imperfettamente la 
manif'ra eli snpplire, le inflessioni delle vocì, gli 
accidenti . in fint: i] totale meccanismo di quella 
lingua . Senza norma nei di versi suoni delle 
vocali e de11e consonanti , invano forse ci at­
t entiamo a pronunziare la favella d'un popolo, 
col f!uale abbiam peduto da tanti secoli ogni 
traccia di comunicazione. Quei che · credono 
e vogliono poter intendere l'Etrusco, non che 
dettar leggi su l'arte di fav ellare e di scrivere, 
debbono pur rammentarsi , che incorrono ad 
ogni passo in gravi errori, e che niuna lingua 
non amlò mai esente da scorrezioni e idiotismi, 
in specie nella scrittura delle lapidi, ove per 
ambiguità di pronunzia ed imperizia degl'in- · 
cisori avvennero in ogni tempo sbagli aper- · 
tissimi , da rendere estremamente incerte le 
dottrinali decisioni degl' interpetri ( 1) . 

III. Con più solidità (come a noi sembra) · 
sentirono coloro, che videro nel1a lingua Etru- · 
sca una grande affinità col Latino antico (2). 

(1) Maffei, Arte critica lapidaria III, 2. 3. Ma­
rini, Fratelli Arvali. pag. 36-6o. 

( 2) Il felice ingPgno del Lami promosse nelle 
L euere Gua!fondiane <Iuesto nuovo metodo d' inter­
p etrazio ne , dimostrando coR ottima filosofia il de­
bole fondamento dell ' etimologie Orientali e Greche . 
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Addussero in fatti gli antichi grammatici non 
pochi vocaboli Etruschi, Sabini, Osci, i quali 
o sono senza alterazione nella ~ i ngua :Latina, o 
facilmente a queJJa riduconsi. Il dotto Varro­
ne (1) , citando nei suoi libri di grammatica 
più voci Sabine, lasciò scritto, che ne11e due 
lingue aveano radice come gli alberi nati sul 
confine, i qnali serpeggiano nell'uno e l'altro 
territorio . Simil cosa notò a un dipresso Qnin­
tiliano (2) di moltissime· parole venute dai To­
scani e dai Sabini, ch' ei però non volle col 
suo solito giudizio considerare come straniere. 
Se poi applichiamo le notizie istoriche, tutto 
ci persuade che gli antichi d ialetti Italici molto 
influirono nella formazione della Latina • Ro­
ma fu in principio un aggregato di Latini, di 
Sahini e di Etruschi , cui poscia riunironsi al­
tre genti Itale e straniere . Dall'unione di tante 
favelle formossi un variabile e misto linguag­
gio, partecipante per bisogno e per caso di 
quei ùiflereJ?-ti dialetti . La lingua che parla­
vasi nel vecchio Lazio, e in altt·e città circon­
vicine, vi ebbe certamente la più gran parte (5), 
come quella che avea più voci affini derivate 

(l) L. L. IV , I o. 
(2.) L. I, 5. 
(3) lsidor. Orig. IX, 1. 
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da una medesima s egente , malgrado l'ambi­
guità e l'incostanza della pmounzia munici­
pale (1). Varrone (2 ) insegnò che molte voci 
provenivano direttamente dall' Etmsco, senza 
che impariamo da un luogo d' Agrezio (3) , 
quanto influsso ebbe quell'idioma nella forma­
zione del Latino, fino nelle più minute pro­
pt·ietà di parlare . Sìmil , cosa può sùpporsi 
degli altri dialetti affini , ed in particolare 
dell' Osco , il quale dovette esser tanto vicino 
al Latino antico, che in Roma stessa inten­
devansi comunemente dal popolo commedie 
Osche (4-) . I monumenti delle antiche lingue 

( 1) Basti l' esempio di Preneste a poche miglia di 
Roma. Ut Praenestinis Conia est Ciconia ( Plaut. 
in Trucul. 3. 2. 23.) ;et tammodo pro tanw.mmo­
do, aut mod.o, ap. eund. Trin. 3. x. 8. Festus, iu 
Tam modo. 

(2) L. L. VI, 3. passim. 
(3) Apud Lalùtm unde Latinitas orta est 1 major 

populus et magis egrep/is artibus pollens Tusci fue­
ront; qui quidem natura linguae su.ae S liue,·rt'rn 
raro esprinwnt : lzaec res facit lzabere liquidam, 
pag. 2269. ed. Putschium. 

(4-) In Ennio si rivengono più modi di locuzione 
imitati da1la lingua Osca. Pt~oprietà di quell' idioma 
era un certo troncameuto delle parole a modo di 
apocope , come nel prisco Latino Yolup 1 famul, ca­
pital, difficul etc., per voluptate 1 famlllo, capitali, 
di.fficultate. etc. V. Columna, in vi t. Ennii 1 pag. 7. 
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J' Italia mostrano• più apertamente le orme 
della somiglianza. Molte voci , terminazioni e 
modi di favellare in uso tra gli Etruschi, Urn­
bri ed Osci 1 appajono le stesse che nel Latino 
antico o poco alterate : quante più esser ve ne 
debbono delle occulte 1 i cui derivativi sono 
oramai impossibili a dicifi·are? Le tavole di 
Gubbio, il più copioso monumento di quel­
le lingue , includono l' ultima dimosn·azione 
d' analogia e somiglianza: in esse » per una pa­
rola Greca ne troviamo venti delle Latine ( 1) » • 

Adunque, poicbè la possibile spiegazione 
della lingua Etrusca può in gran parte ritrarsi 
da un' alt1·a confinante, dovrebbe ripetersi cui 
Lami (2 ) » esser vano se non ridicolo andarla 
a cercare in lingue remote e lontanissime }> • 

Noi poniamo come certo, che dagli antichi 
dialetti d'Italia pullulasse in principio la lingua 
di Roma, come tutte le favelle volgari, rozza, 
variabile , confusa ed incerta . L'ignoranza, 
le guerre , i fieri costumi tardo fecero e con­
trastato il viaggio di quella lingua ; onde nelle 
vetuste iscrizioni assai chiaramente appajono 
l' incostanza e i vizj d' un idioma nascente . 
Dopo molti cambiamenti la Latinità rivestì il 

(1) Lanzi, Tom. l..pag. 12. 
(2) Lettere Gualfondiane . V, pag. 70 . 

• 
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carattere di colto linguaggio nel sesto secolo di 
Roma, e si perfezionò ne' due seguenti, spe­
cialmente per lo studio che fecesi dell' Elleni­
smo. Se riflettasi che le prime comunicazioni 
di Roma coi Greci-Italici ebber luogo con 
que' di lingua e di lignaggio Eolico, nasce una 
molto plausibil ragione della somiglianza che 
notarono i grammatici tra quel dialetto, e la 
favella rimodernata del Lazio . Dopo la presa 
di Taranto, seguita nell' anno 481 , il commer­
cio dei Romani s' estese alle colonie Doriche 
della l.Vlagna Grecia, col feequentar le quali 
pigliarono certo sempre nuove parole e nuove 
locuzioni, che ben si rinvengono nel loro idio­
ma . Ennio, che per ragion di linguaggio po­
trebbe chiamarsi il Dante della Latinità, dette 
alla lingua ampiezza e novità, con inventar 
voci nuove, usar delle antiche, ed introd urne 
delle forestiere , Greche specialmente ( 1), le 
quali si rendettero familiari e piacevoli con 
l'uso domator delle parole . Livio Androni co, 
Nevio, e generalmente tutti i primi poeti e 
prosatori che si applicarono a render colta la 
favella rusticana di Roma, produssero libera­
mente formale e parole grecizzanti , che ab-

( 1) Sveton. de ill. Gram. l. Column. vi t. E unii. 
pag. ;-xg. 
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bracciate poi furono dai seguenti scrittori , e 
:fissarono il genio della Latina ( 1). Tirone ( 2 )", 
il dotto liberto di Tullio , dichiarò che i primi 
Romani tardi conobbero il Greco ; ed in vero 
può sostenersi che i disputanti grammatici , i 
quali volevano la Latina :figlia della Greca, 
giudicavano di ciò ch' e1la era a' tempi loro, 
non già di quello esser dovette ne' suoi prin­
cipj (5). L'idioma Osco, comune a tutta l'Italia 
inferiore, era tenuto nella sostanza sì diverso 
dal Greco, che come altrove si disse (4), chia­
·mavansi bilingui i popoli che usavano que' due 
linguaggi. Più iscrizioni trovate nelle Calabrie. 
in caratteri apparentemente Greci e Latini , 
-benchè di voci nè Latine nè Greche, c'inse-

( I) In suorum verborum ma:x:ima copia, tamen 
lwmines aliena multo magis, si sunt ratione trans­
lala, dele_ctant. Cicer. de Orat. III, 4o. 

(2) Ap. GeH. Xlll, 9· Yetercs Romani Graecas 
literas nesci"-'erunl, et rudes Gracca linguafuerunt. 
La prova. che ne adduce è non . solo rilevante, ma 
.confutata molto debolmente da Cellio . I Romani nel 
V e VI secolo scrivevano Alumento pro Laume­
dobte ; Melo pro N ilo ; Catamitus pro Ganimede ec., 
ncc dum adsuctis Graecae linguae, Festus . · 

(3) Tal era quel Tirannione il giovine, che, mal­
grado i suoi 68 libri , dovette essere un grammatico 
di pochissimo giudizio. V. Suid. · 

(4) Tom. l. Cap. XX. pag. 248. 



--
PARTE PRIMA 

-gnano però apertamente che ivi parlavansi dei 
particolari di aletti affatto sconosciuti ( 1) ; in 
guisa che giova di presente far voti 1 che il 
tempo dia in luce nuove memorie da arricchire 
ia storia 1 ed ajutarci a esp-lorare più ·utilmen­
te gli arcani delia lingua. 

Le armi dei Macedoni dilatarono con la 
conquista le arti e la lingua della Grecia . Ro­
ma potente e vittot·iosa1 dando ~a legge ai vinti, 
dette loro parimente una lingua trionfante (2). 
Così l' antico idioma fu insensibilmente abban­
donato 1 e ped con la libertà dell' Italia , quan­
tunque l'abito e la forza dei costumi ne con­
servassero per qualche tempo l' uso , dopo 
ancora il dominio Romano (5). Nel quinto se-

( 1) Fra queste merita singolar menzione la tavola 
di hronzo trovata in Lucania, scritta in un dialetto 
molto simile al Volsco, ed in caratteri Latini, co­
me la lamina Borgiana . Da più voci si diicerne chia­
ramente come l' Osco faceva il fondo di quella lin­
gua. V. Rosini, diss. lsat;ogicae ad Herculan. vo­
lum. e.xplan. pars. I. pag. 38. et Tall. V. 

(2) Valer. Max. D, :1. 2. Dion. LX. pag. 777· 
Plin.lll, 5. August. de civit. Dei. XIX, 7· cf. Lips. 
de pronunc. ling. Latin. 

(3) H Muratori ( Diss.ltal. 33 )osservò con grau 
sagacità che nella nostra lingua volgare, e ne' suoi 
dialetti, doveano trovarsi molti vocaholi dell' autico 
idioma ltalico , non semhrandogli possibile che i Ro­
mani potessero abolire ed estirpare del tuuo quel!,. 
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colo parlavansi volgarmente in Etruria e nel 
Sannio ambo quelle lingue come appare da 
Livio ; olt1·echè attestano i monumenti , che' 
dm·ante la guerra Sociale i confederati l'usa­
rono su la lor moneta . Congetturò il Maz­
zocchi ( 1) , che la lingua Osca cessasse al tempo 
della legge Giulia , emanata nell' anno , 663 di 
Roma ; ma , se ciò avvenne, il parlare Etrusco 
fu uno degli ultimi a perdersi , per quello 
può dedursi dai caratteri di più iscrizioni , e 
da alcuni rari esempj del loro scrivere ~Ila 

Latina, da sinistra a destra (2) . Potente motivo 
a studiare e conservare quella lingua fu mai 
sempre la religione, sebbene i libri Etruschi che 
trovansi mentovati nel quarto secolo dell' era 
volgare (3), potessero essere per più facile in­
telligenza trasportati in Latino . La totale mu­
tazione d'una nell'altra lingua, par che si ef­
fettuasse con lento e successi v o passo . Così 
almeno ci dimostrano le Tavole Eugubine scritte 

lingua . Alcune parole 'S Ì conoscono in fatti derivate 
per legittima eredità dalle favelle ltaliche , come 
Istrione voce Etrusca ; lmpertulore e Multa voci 
Osche; Orso voce Lucana, e simili . 

( 1) Comm. in Tab. Heracl. pag. 488. seq. 
( 2) Vedi Lanzi pag. 2 2 1 , e gli esempj addotti 

nell a T av. III, ro . 1 1. 1 2 . 

(3) Ammian. Mare. XXIII , 5 . 

" 
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aJla Latina, in cui riscontrasi quasi una in· 
tiera parafrasi di que1le in lingua Etrusca, mol­
to più antiche. Simil cosa può dirsi dell'editto 
a nome di due comunità, Clavernio e Casi lo, 
risguardante le feste Decuriali, e della nomi­
nata lamina V olsca, che apertamente accen­
nano un idioma rimodernato su le tracce dPl 
rozzo Latino , se meglio non voglia dirsi una 
lingua mezzana, a guisa di quella che noi ab­
bi :un chi::unata lingua rO!fianza, nata dalla cor­
ruzione della Latina. Alcune poche iscrizioni 
bilingui , che portano scritto Etrusco e Latino, 
sono forse gli ultimi accenti di quell' idioma, 
poscia obliterato al segno , che a detto di Gel­
lio ( 1) , sì strano parea l' Etrusco in Roma 
quanto il Ga1lico. Il primitivo Latino che più 
accostavasi a quelle lingue ebbe, com' è no­
to, l' istessa. sorte , talmentechè si rendette a 
poco a poco difficilissimo, ed inintelligibile 
quasi ai più culti Romani . 

Consistendo la lapidaria ltalica presso che 
unicamente in iscrizioni funebri, o in sem­
plici epigrafi, potrebbe per avventura stimarsi 
di poco momento a fronte dei marmi della 
Grecia e di Roma , che tanti bei ricordi rac­
chiudono in sussidio della cronologia , della 

(1) L. XI. 'J· 



CAPO VIGESIMONONO 237 
storia e della classica geografia . Tuttavia se 
riflettasi al fato d'una nazione da tanti secoli 
abolita , siamo ancor fortunati di poter rin­
veniee poche spoglie in mezzo agli squallidi 
avanzi dei sepolcri. Le tavole di Gubbio (1) , 

l'iscrizione Nolana (2) , la Perugina (3) , sono 
]Jensì monumenti istorici attenenti a religione 
ed a cose civili, che se avessimo la fortuna di 
poter ben di cifrare, ci somministrerebbero 
forse le notizie più inteeessanti . Molti monu­
menti di tal sorta dovettero inevitabilmente 
perire , tanto più che nei secoli scorsi la dif­
ficoltà d' intendere la scrittura non in~i tava 
certo a raccorre lapidi che niuno sapeva inter­
petrare . Benchè le iscrizioni d'Etruria, sien · 
limitate a nomi di private persone, c' inse­
gnano tuttavolta supplire non senza gloria 
i fasti della nazione . Per mezzo di esse può 
la sola Toscana pregiarsi di tessere un catalogo 
di famiglie il più antico, il pii.1 autentico, il più 
copioso che abbiasi al mondo , registrato nella 
propria lingua . In quest'archivio di memorie 

( 1) Vedi Dempster. Vol. I. 
( 2 ) Passeri, Linguae Oscae specimen singulare etc. 

L'iscrizione contiene, a ciò che appare, un trattato 
di confine tra i popoli Nolani ed Abellani. 

(3) Vermiglioli, ber. Perug. Tom. I. 
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patrie compariscono nomi illustri nella storia, . 
come i Cilnii, i Licinii, i Cecini ed altri molti:, 
i quali si riscontrano anche in Roma . Così ellà 
rivendica col primo stipite una rispettabil serie 
di antenati prima Etru ;chi poi Latini ( 1 ì. A 
questo titolo comprendesi come a' tempi di Per­
si o (2 ) , poteano le grandi famiglie vantarsi di 
cominciare il loro albero genealogico dalla To­
scana. Per consimil moti v o trovansi nell' epi­
grafi cl' Etmria non pochi prenomi nazionali in­
trodotti di poi nel Lazio (3), e spesso comuni an­
che ai Sabini . Questa stabil successione di no­
mi ereditarj , che incorporava la gloria dello 

( 1) I principali nomi gentilizi di Toscana, che si 
trovano auco in Roma, sono que' della Pomponia, Cil­
nia, Cecirra , Ania, Crispia, Folnia , Latinia , Mar­
cia, Flavia, 1\'litl·eia, P a pia, Vettia, Yil)ia cc. V cdi 
Passeri, P aralipom. pag. 217. 

(2) Sat. III, 2.8 . Stcmmale quod Tlwsco ramwn 
millesime ducis . 

(3) Tali sono Lar, A elius , Appius, Caius, 
Cnaeus, Faustus, Largius , Lucius elc. Vedi Passeri, 
l. c. pag . ~27. Le donne aveano p-arimente preno­
me, uso che fu in Roma nei prischi tempi . Pri­
sciano ( II, 17 ) vuoi che i Romani pigliassero dai 
Sahini l'uso dei prenomi . Auus, Titns, Ancum, 
Yolusus elc . , furono veramente Sa bini d'origine. 
V. Sigon. de nom. Rom. liber. ap. Auct. L. L. pag. 
1407 . 
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stato con quella _delle famiglie, molto dovette 
influire su la maniera di pensare ed. i costumi : 
fissando e perpetuando così la fama degl' illu­
stri cittadini, d'uopo era che con svegliare 
.nei discendenti una bella emulazione, si ve­
desse mai sempre riunito l'eroismo della stitpe 
a quello più assai generoso della patria . 

Ecco in qual maniera le memorie dei pri­
schi tempi ci avranno aperta la via a contem­
plare sotto un nuovo aspetto la vasta scena 
delle rivoluzioni lfaliche, avvenute per occa­
sion dei Romani . 

Fine del Tomo Secondo . 
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